Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pan of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automatcd querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuai, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain from automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpeopleabout this project andhelping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep il legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any speciflc use of 
any speciflc book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http : //books . google . com/| 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo cotìcepiloGoogìcRiccrciì Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, coral 



STORIA 



DELLA 



PITTURA ITALIANA 



VOLUME TERZO 



:j 



STORIA 

DELLA 

PITTURA ITALIANA 

ESPOSTA 

COI MONUMENTI 

DA 

GIOVANNI ROSINI 







EPOCA SECONDA 

DA 

F. F. LIPPI A RAFFAELLO 

TOMO III. 



PISA 

PRESSO NICCOLÒ CAPURRO 
MVCCCXLI. 



•• 



PROEMIO 



ALL'EPOCA SECONDA 



Il Secolo, chej cominciando doli 420, giunge 
sino al giorno nefasto della morte di Raffaela 
lo j è per Ut Storia della Pittura Italiana di 
tutte Vetà non solo il più glorioso, ma il pia 
variato e straordinario, che possa mai conce^ 
pirs'i. Vigeva nel 1420 anùora Masaccio: vives^a 
l'angelico, il quale inalzala e coi precetti, e 
coW esempio ai secondi gradi delVArte, Gentile 
da ^Fabriano, ed il Gozzoli* 

Destinato era il primo ad andargli assai pres* 
so colla dolcezza, ed a fondare sulle rive del" 
V Adria una Scuola , che sarà tra le prime del 
mondo : e riserbato era il secondi con una delle 
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menti più immaginose , che dalla natura siano 
state create , a mostrar quanto possa un sol uo^ 
mo, nella fecondità del comporre. 

Terzo a lor s^ accompagna con giustezza di dì-^ 
segno ^ con verità di colore, e con semplicità di 
modi quel misterioso Artefice del Borgo San Se-' 
polcro, le cui poche opere che ne restano debbo^ 
no farci rammaricare sulle molte che si sono 
perdute • 

Ma ne^ pregi non pochi che li adomano , con^ 
\fien confessare , che nessuno dei tre sopranno^ 
minati ebbe quella grandiosità di forme , che a 
Fra Filippo Lippi seppe ispirare Masaccio. Da 
lui dunque dovevasi cominciar V Epoca Secon- 
da , poiché da lui deriva la prima sua luce • 

Moki erroneamente lo fanno discepolo dì esso; 
ma se noi fu della persona^ fu certamente delle 
òpere; le quali, come si è già fatto considerare, 
rimangono arwora pressoché intatte nel Carmi'' 
ne di Firenze^ per dimostrare la verità della 
gran sentenza delV Alighieri , che 

ce Poca favilla gran fiamma seconda. 

E chi é colui , non ignaro affatto degli avve^ 
nimenti della Storia , il quale , ponendo il piede 
in quella gran Cappella, non si ricordi, che fu 
pressoché l'esemplare di tutti? e che, rivolgen-- 
do gli occhi alV intorno, non senta spingersi a 
ricercare qual esser poteva il luogo, dove Miche- 



fEOBHIO 6 

langeto , colla possente sua pmna fra mano , e 
Raffaello cotto stilo d' argento ,^ disegnando quei 
visi e quelle persone, imparammo la ina per^gitm^ 
gere colà , dove non temono che venga un terzo 
a posarsi al lor fianco? 

Quante volte si è in me rinnosfoio questo pa^ 
siero! e quante volte or considerando TJl damo, 
ora il Seneca, sì visibilmente imitati, e di tan^ 
to superati dall' Urbinate e dal Fiorentino; me^ 
co stesso, tornandone a passi Unti, ho do^ur 
to compiangere la superba stoltezza di quei po^ 
veri ingegni, che tremano ad ogni motto ^ e ri** 
fuggono ad ogni idea d^ imitazione ! 

Ma innanzi di venire alV età , di cui nessuna 
moderna nazione vide V eguale, preseduta da 
quel gran Pontefice {^),a cui la posterità fu tan^ 
to ingrata ; debbe mostrarsi come progredisse la 
Pittura , dopo la morte di Masaccio ; o per dir 
meglio, come in alcune parti di essa qua e là 
risplendessero maggiormente varj ingegni, fin-- 
che il Signorelli, il Mantegna, il Ghirlandaio 
Pietro Vannucci, Gios^anni Bellini, ed il Fran-^ 
da giungessero ad annunziare anche prima tlel 
1 500 che VJrte era adulta - 

E per dimostrare con chiarezza come ciò av*- 
venne, dividerò questo Secolo in tre distinti P e*- 

(1) Giulio n. 
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riodi; U primo àe*quali^ cominciando dal 1420, 
si continuerà sino al 1 460 : il secondo comprenn 
derà i 40 anni, che scorsero Jino al 1 550; e con'* 
tinuerà il terzo fino al 1520, quando ^angelica 
FarfSeJlay ch'era stata rasn^olta nel leggiadro 
manto deWji pelle d* Urbino, spiegò tali per 
tornare al cielo, d'ond'era discesa • 



EPOCA SECONDA 



CAPITOLO I. 

SCUOLA FIORENTINA E SENESE 

MGCGCXX A MCCCCLX. 



JLla la Scuola Fioi^tttma, nell' Epoca già da noi 
percorsa, una particolarità , che nella seguente ve-^ 
dremo in lei rinnovarsi, come rinnovar la vedrem- 
mo con essa nella sola Veneta; ed è quella d'un 
sommo Artefice , che dopo aver dato grandi ope- 
re fra' coetanei, può dar la più mirabile fra i suc- 
cessori. 

li'Angelico , nel 1 447 chiamato a Roma (1 ), co- 
me già si notò, da Papa Niccolò Quinto, salen- 
do a dipingere nel Vaticano, sentì di tanto in- 
grandirsi l'animo, che superò se medesimo. La 
Tavola LXII n' è splendida prova . Nulla saprebbe 
uguagliare la disposizione delle figure , o la veri- 
tà che si ammira in quelle mosse e in quei volti « 
.La soddisfazione del santo Diacono nell'elargire ai 
poveri quanto possedeva; la fiducia in chi diman- 
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da ; e la rappresoatanza dei mali da che sono af« 
flitti i vecchi, gli attratti, e gli storpj che gli stara- 
no intomo, svela la mano maestra. Il cieco è ve- 
ramente tale ; che , se non giunge alla mirabile e- 
spressione di Elima nell' Arazzo di Raffaello , re- 
sta secondo a lui solo • 

In bella concorrenza sorgeva intanto un altro 
grande ingegno suU' Amo ; la cui naturai dispo- 
sizione, perizia nel disegno , e felicità nel compor- 
re lo colloca molto in alto nella scala ascenden- 
te verso il gran Raffaello. Ciascuno intende che 
io parlo di Fra Filippo Lippi , il cui nome nella 
Storia debbe porsi certamente al di sopra di quel- 
lo, che si è tenuto fin qui; non essendo general- 
mente in pregio , se non per devote Vergini , per 
belle forme di Angeli, e per ben ordinate com^ 
posizioni, ristrette però sempre a un discreto 
numero di figure . 

n Lanzi , scrivendo di lui , si contenta di dire ^ 
che ce collassi duità nel copiarne le opere, parve 
« un nuovo Masaccio , specialmente nelle picco- 
ce le storie. Nella Sagrestia di S. Spirito ve ne ha 
ce di bellissime. Ivi pure, ed in S. Ambrogio e al- 
ce trove son tavole con immagini di N. Signora , 
€c e Cori d' Angeli : volti pieni , leggiadri , sparsi 
ce d' un colore e d* una grazia eh' è tutta sua. Nei 
ce vestiti amò lui piegar fitto e simile all' arricciar- 
le tura de' camici , ed ebbe tinte lucidissime ; mo- 
ce derate però e spesso temperate d'un pavonaz- 
ce zo non ovvio in altri. Dipingendo alla Pieve di 
-ce Prato, introdusse nelle grandi storie a fresco le 
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r< proporaoni maggiori del yero; e le storie del 
ce Protomartire e del Batista furono a parer del 
« Vasari le sue migliori opere » • 

E questo è tutto: dal che sì deduce che il Lanzi 
stimò Fra Filippo meno di quel che valea , perchè 
non aveva veduto la tribuna della Cattedrale di 
Spoleto y come veduto non l'aveva il Vasari^ non 
avendone verun di loro fatto parola. 

Ma, volendo trattare di lui come si conviene a 
un così valente Artefice , dirò che nato Filippo 
Lippi circa ij 1400 (2), e preso T abito di Car- 
melitano in Firenze , Toccasione di vedere la gran 
moltitudine che accorreva parte a disegnare, par- 
te ad ammirare la Cappella Brancacci , dovè na- 
turalmente farlo inclinare a correre una via, nel- 
la quale incontra vasi tanto favore, con sì gran 
rinomanza e bella lode • 

Discepolo di Masaccio non può essere stato ; 
perchè chiaramente il Vasari scrive , che una sua 
zia, per nome Monna Lapaccia ce di 8 anni lo fe- 
ce j&ate nel Carmine , aggiungendo , che 

ce questo putto , • • • essendo tenuto con gli altri 
ce in noviziato , . • • in cambio di studiare , non fa- 
ce ceva mai altro che imbrattare con fantocci i li- 
ce bri suoi e degli altri >9. E prosegue: «e Era al- 
ce lora nel Carmine la Cappella da Masaccio nuo- 
ce vamente stata dipinta; la quale, perciocché bel- 
« lissima era, piaceva molto a Fra Filippo >3 . Dal- 
le quali parole sì deduce senza dubbiezza ^ che il 
Lippì cominciò ad apprender l'arte quando la 
Cappella Brancacci era già dipinta, e morto in 
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copseguenza Masaccio* Or non so comprendere 
come il Lanzi scriva : ^c Fu Fra Filippo Lippi Car- 
te melitano scolare non di Masaccio^ come vuole 
ce il Fasori f ma delle sue opere 33 : ch*è per l'ap- 
punto il contrario di quel che il "Vasari dice . E 
lo noto, perchè il fatto di quest'uomo» che di- 
venne si gran maestro, senz'essere stato propria- 
mente discepolo di veruno , è dei più singolari (3) • 

Veduti si sono i principali suoi pregi , indicati 
da' due Storici ; e per dare un saggio del suo va- 
lore nelle opere dipinte in Prato, ho scelto una 
delle più leggiadre fra esse (Tav. XXXVII) nel 
Congedo che prende il Batista da' suoi genitori , 
pinma di condursi nel deserto. 

Composto dì sole quattro persone è questo 
quadro, uno de' più soavi e gentili, che non solo 
si ammirino in quell'età, ma che non parmi es- 
sere inferiore pel concetto a veruna composizio- 
ne di Domenico Ghirlandajo , che pure operava 
nella seguente • Pieno di vivace spiinto e celeste 
ispirazione è il fanciullo : la madre lascia traspari- 
re dalle sembianze l'affetto doloroso , che la pr&- 
me : mostra il padre una piena rassegnazione nei 
celesti voleri; mentre il servo, alzando la destra, 
indica la maraviglia dalla quale è preso r E quan- 
do si pensa , che questa soave e filosofica compo- 
sizione fu eseguita da un pittore , che non aveva 
avuto maestro, cresce lo stupore per cotanto ar- 
tifìcio* , 

Nel Vasari cercar si possono le curiose partico- 
larità dell'avventurosa sua vita; e come lasciò il 
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convento, impaziente di freno; come fu condot» 
to schiavo in Barberia ; come stesse per dìciotto 
mesi alla catena; come ne fosse lìberatp per un ri- 
tratto del suo padrone , disegnato con verità gran- 
de sul muro; come tornato a Firenze in moltissi- 
me opere desse prove del suo valore : come fosse 
chiamato in Prato a dipingere nella Pieve ; e co- 
me finalmente, passato a lavorare alle monache di 
Santa Margherita la tavola per l' aliar maggiore 
della lor chiesa , vedesse la Lucrezia di Francesco 
Buti , donzella avvenentissima ; ed ottenuto dvlìù 
suore di fame il ritratto (4), per servirsene quin- 
di nel quadro loro; sapesse con tanta scaltrezza in- 
sinuarsi nell'animo inesperto di lei ( poiché bello 
nou era della persona , e trovavasi in età piix che 
matura ) da indurla un giorno a fiiggir seco; con 
dolore grandissimo del padre suo , sì che non sep* 
pe mai pivi rallegrarsi • 

Troppo in lungo si andrebbe se volesse par- 
larsi di tutte le vicende di questi suoi malaugu- 
rati amori ; sicché conviene ristringersi a dire , 
che il padre della Lucrezia , per quanti sforzi e 
preghiere adòprasse , non potè riaverla ; che da 
essa nacque un figlio nel 1459 a Fi^a Filippo, a 
cui diede il proprio nome ; che l' istruì nella 
pittura; e che ( morendo 10 anni dopo), la- 
sciò raccomandato ad un amico suo , pittor va- 
lente , che lo aveva ajutato nelle opere di Prato , 
come Tajutava nell'ultima di Spoleto, per no- 
me Fra Diamante , religioso anch* esso Domeni- 
cano» 



1 2 KPOCA SSCONDà 

Ma rimetteiido ai biografi le minute ricerche 
sulle avventure della sua vita ^ (e solo facendo no* 
tare l'inverisimigHanza che le Autorità civili ed 
ecclesiastiche sopportassero xhe un religioso (5) 
vivesse in concubinaggio patente con una donna 
rapita) verremo all'ultima sua opera, la più gran* 
diosa j e per ogni conto la più mirabile ; alla tri-* 
bnna cioè della Cattedrale di Spoleto. 

Quantunque offese qua e là dalle ingiurie dei 
tempo, servono quelle mirabili composizioni a 
mostrar quanto grande sarebbe divenuto Fra Fi- 
lippo, se avesse potuto risolversi a condurre una 
vita tranquilla, e non frastornata dalle passioni, 
e dai timori. Ne questi certamente dovevano es- 
ser lievi , considerando che i parenti della rapita 
giovine avean giurato di prenderne implacabil 
vendetta , come la presero • Ed è anzi straordina- 
rio come coli' animo sempre agitato egli potesse 
giungere a far tanto . 

È inutile , che mi diffonda in parole per dimo- 
strarne il merito , quando a costo di non picciole 
difficoltà potei dame l'intaglio (Tav. LXXIII)» 

I lettori, che T hanno sott' occhio; e coloro 
specialmente , che han veduto le altre opere di 
Fra Filippo in Prato , potranno giudicare se dis- 
si il vero , asserendo che ne il Vasari , né il Lan- 
%i conoscevano questa maravigliosa pittura . 

II Rhummor è per altro d'opinione diversa (6) , 
ne la tiene in quel gran conto, che parmi merita- 
re : e ingenuamente lo noto, per la gran &ma dello 
Scrittore ; il quale per altro dice che Fra Filip* 
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po fu dopo r Angelico il primo pittor di Firenze • 
In quanto ai giudizj di altri, penso che sia bello 
il tacerne; che dove l'evidenza parla, son inutili 
gli argomenti, e la coscienza decide* La prova 
più incontrastabile del suo gran merito è che 
molte delle sue ci cose, potendo stare a paragone 
ce con quelle , che Masaccio aveva dipinte (7) » 
iìirono reputate per opere di Masaccio , come in 
varie gallerìe dell'Àlemagna , e dell' Inghilterra si 
additano per tali • 

Emulo di Fra FOippo , che gli era coetaneo ^ 
ma d' immaginazione deDa sua più feconda , fa 
ceii:amente Benozzo Gozzoli, discepolo dell' An- 
gelico. Poco in pregio era tenuto questo artefice 
innanzi che si pubblicassero intagliate le sue Pit^ 
ture del Campo Santo Pisano, 

£ certamente , fra quanti stranieri scendevano 
in Italia , chi conosceva Benozzo , chi ne ricercava, 
chi lo stimava per quant'ei vale, prima del 1800? 
Ma dopo la pubblicazione di quelle incisioni , da 
Foligno salgono a MoQtefalco; da Siena scendono 
a S. Gimignano; e non traversano mai Pisa , sen- 
za arrestarsi a veder V opera della sua maturità 
nel Campo Santo (8) , 

I precetti del suo raro maestro, e quindi gli 
escmpj di lui , congiunti con quelli , che avea la- 
sciati Masaccio nella tante volte decantata Cappel- 
la del Carmine , gli avevano insegnato come di- 
stribuire i piwii e i colli nei paesi , come popo- 
larli di figure, come porre queste in azione, co- 
me condurre gli animali a far lor compagnia; co- 
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me ìnalsar belle &bbriche; come situarle sufficien- 
temente in prospettiva; e come in fine dar a tutto 
convenienza , giustezza e dignità • 

Sembra che fra le sue prime opere, secondo il 
Vasari, fosse la cappella dei Medici, (indi Ric- 
cardi ) dove appare ce una profusione d' oro 
ce ne' vestiti , che forse non ha esempio in opere 
ce a fresco ; e con un' imitazione del vero, che par 
c< vedersi Timagine del suo secolo nei ritratti, 
ce nei vestiti, nelle bardature dei cavalli, e in 
ce ogni usanza più minuta » • Così con assai garbo 
il Lanzi , che nulla dice delle pitture di Monte 
Falco , eseguite probabilmente da lui , spando 
tornò da Roma ; opere , compiute nell'anno 1 452; 
cioè 1 4 anni prima d' esser chiamato in Pisa (9) ; 
dove giunse dopo aver terminate quelle di San-*- 
t' Agostino , nella terra di S. Gimignano ^ compiu- 
te nel 1 465 (1 0) . 

Venuto dunque in Pisa nelF anno posteriore , 
die mano alla grand-opera, che cominciando dal- 
l' invenzione della vigna , termina col viaggio e 
presentazione della Regina Saba a Salomone • 

Poterono gli Artefici posteriori superarlo nel 
disegno , nella prospettiva , e in molti altri pregi 
dell'arte; ma dubito che da veruno superato fos- 
se nella fecondità dell'immaginazione. Si posso- 
no vedere nelle mie Lettere Pittoriche, ugual- 
mente che nella Guida del Campo Santo, descrit- 
ti gli argomenti delle ventiquattro storie , tre del- 
le quali sono perite; ma non posso passare sot- 
to silenzio, che l'Incendio di Sodoma (dove non 
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liceva modello, almeno fra i valenti pittori» che 
lo precedettero ) è la più straordinaria e mirabi- 
le é Immensa è la varietà delle mosse , degli scor- 
ci, delle attitudini y e delle cadute in tanta quan- 
tità di figure, quante ne capivano nello spazio di 
9 braccia • Il desiderio e la Speranza dello scam- 
po in alcune , la rabbia e la disperazione in altre , 
io spavento e la trepidazione in tutte , presentano 
con rara convenienza la più orribile scena, che 
cader possa sotto gli occhi degli uomini, quale è 
quella d'una città , che vien distrutta dal fuoco. 

In mezzo a tanti affetti si variati , e tremendi , 
è degna della più gran lode la figura maestosa 
del sommo Sacerdote , che non osando implorar 
la pietà celeste per una città sì depravata ,, colle 
mani giunte , e colla figura immobile in segno di 
dolorosa rassegnazione (11); abbassa gli occhi, 
e anch'esso aspetta la morte • 

Ma la più ricca e feconda di uomini e di ani- 
mali , non che la più ridente pel paese , pare che 
fosse la storia del viaggio della Regina Saba per 
condursi al Re Salomone » Siccome nulla più ri- 
mane di essa , trovatosi un antico disegno colori- 
to , e forse de' tempi stessi , lo feci delineare ed 
intagliare da quel raro giovine, di cui si dovrà 
sempre compiangere la morte immatura (l 2) r Es- 
sa trovasi alla Tavola XLIIL La ricchezza della 
composizione ; la varietà delle figure , delle mosse , 
delle vesti; la vivacità dei cavalli; la grazia e la 
maestà nelle sembianze della Regina; fanno ram- 
maricar grandemente , che Y originale siasi per- 
T» ut. % 
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duto. Appena pochi avanzi ne restano, dove Be*- 
nozzo avea rappresentati varj personaggi de' suoi 
tempi, cospicui per marito e per dignità. 

Pare che, terminata l'opera del Campo San- 
to, egli volesse lasciare una memoria di sé nella 
Primaziale ; per cui dipinse il quadro più prezio- 
so, che componesse mai, per tale riguardato an^ 
che dal Vasari : e che ora forma uno de' più belli 
e rari ornamenti del Museo di Parigi (1 3) • Grati 
ì Pisani, e ammiratori di tanto merito, ne de- 
cretarono il sepolcro fra i monumenti delle sue 
glorie (14). 

Dopo Benozzo, dovrebbesi parlare di Zanobi 
Strozzi suo condiscepolo alla scuola dell'Angeli- 
co; che cenato di nobil sangue, si avanzò ( scrive 
il Lanzi ) sopra il rango dei dilettanti » ma non 
par che in pubblico ne rimanga pittura certa • 

Di Fra Diamante s' è detto , che fu discepolo 
del Lippi , che l' ajutò nelle opere di Prato , co- 
me nell'ultima di Spoleto; che insegnò i prìncipi 
dell'arte a Filippino, figlio del suo maestro; il 
quale poi consegnò fatto adulto alla disciplina 
delBotticelli. 

Di un Berto Linajolo , che visse in questi temr- 
pi, e che mori giovanissimo (15), nulla rimane di 
certo, benché alcune delle sue pittiu*e mandate 
al Re d'Ung^heria fosser tenute bellissime ^ 

Di Alessio Baldovinetti scriver si dee per rive-^ 
rénza , essendo stato maestro di Domenico Ghir- 
landalo, che maestro fu del gran Michelangelo. 
Secondo II Baldinucci fu discepolo di Paolo Uc- 
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cello; ma, essendo nato nel 1425, doveva qiian-p 
do fu in grado di porsi all'arte, aver dinan*^ 
zi agli occhi altri modelli ed altr^ opere , che non 
erano quelle di Paolo • Siccome però V opera sua 
principale è la Natività dipinta a fresco nel chio<- 
stro deirAnnimziata in Firenze ( V.Tav. XLVI )^ 
la quale pare calcata sopra quella famosa, che 
Fra Filippo dipìnse per la Chiesa di S. Marghe- 
rita di Prato , di sopra citata ; e sicQpme sono in- 
tagliate ambedue nell'ETRURU Pittrigb, ciascuno 
può di per se fame il confronto. 

D'assai maggior merito di questi ultimi sopran- 
nominati sono i due PeseUi : sui quali conviene 
notare un abbaglio del Lanzi , da cui si chiama 
Francesco Pesello il padre, mentre tal nome eb- 
be il figlio : e il padre si chiamò Giuliano , e fu 
degli Arrigi , detto Pesello per soprannome (1 6) : 
il figlio si chiamò Francesco , e dal padre fu detto 
Peselbno . 

Ciò posto , un altro errore gravissimo è da cor- 
reggersi nel "Vasari, là dove dice, che ce Pes^U^ 
ce imitò la maniera d' Andrea del Castagno » ; e 
questo può ammettersi per le ultime sue opere : 
ma , siccome prosegue più sotto : ce Stette sino 
ce all'età di trent' anni sotto la disciplina d'An- 
ce drea m : ciò non è da passarsi in verun conio , 
perchè nato T Arrigi nel 1380, e il Castagno 
nel 1403; quando il primo aveva trent' anni , il 
secondo ne aveva sette. Ne può supporsi che ab- 
bia il Biografo equivocato dal padre al figlio, per- 
chè prosegue a dire ^ che ce gli fu dalla Signoria 
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re di Firenze fetto dipingere una tavola a tcmpc- 
•c ra quando i Magi offeriscono a Cristo . . • . per 
« ia quale Pesello acquistò fama ec. >^ . 

Or questa Tavola, che per la maniera, non 
meno che per V inferiorità , non può confondersi 
colle opere del figlio , dal Lanzi supposta nella R. 
Galleria di Firenze, fu da me trovata a Bologna ; 
e ne offro di contro il gruppo principale (17). 

In quanto al figlio Francesco ( dal quale il Va- 
sari comincia la narrazione della vita d'ambedue) 
scrive, « che imitò talmente la maniera di Fra Fi- 
cc lippo, che se la morte non ce lo rapiva cosi 
ce acerbo, di gran lunga lo superava ». E que- 
sto elogio forse non fu esagerato ; tanto buon 
garbo, e naturalezza, e felice disposizione ap- 
pariscono nelle sue storie : fra le quali , princi- 
palmente lodando il Vasari la Predella del No- 
viziato di S. Croce , che giunge a chiamare ma- 
ravigliosissima , ho da essa (1 8) fiaitta intagliar la 
parte , che a me parve la migliore , la quale può 
vedersi alla Tavola XLVII . 

Questi sono gli artefici , che fecero progredir 
V arte in quel tempo sulF Arno , allo splendore 
degli ultimi ràggi di luce , che sparse Y immor- 
tal{8 Angelico nell' alto della gran Cappella deL 
la Vergine in Orvieto (1 9) ; monumento mirabile 
di quanto potè la Scuola Fiorentina , primsi del- 
l' apparire del Sanzio (20) . 

Or , venendo alla Scuola Senese , può ripetersi 
ile' suoi pittori quello che dissi de' Giotteschi, es- 
sere pressoché impossibile fer l' enumerazione di 
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tutti • Ad Ogni ricerca un po' minuta che si fac- 
cia, ad ogni passo che si mova, se ne incontra 
qualcuno : e non fu senza maraviglia , che ultima- 
mente nella Galleria del Principe Medici d' Otta- 
iano di Napoli ebbi agio di considerare un Trit- 
tico ottimamente conservato , ed egregiamente co-* 
lorito, lumeggiato ad oro e con gran profusione 
d'oltremare, che attribuito veniva comunemen- 
te a Giotto , e che forse n' era degno . Ma esami- 
nata da presso una piccola Iscrizione sottoposta- 
vi , lessi : Andreas Ioannis db Senis me pmxiT ; per 
cui dovetti fare le considerazioni seguenti. 

È questi l'Andrea di Vanni ( accorciato da Gio- 
vanni ) r amico di S. Caterina da Siena , di cui si 
è parlato al Gap. IV dell' Epoca Prima? ma la ma- 
niera è diversa, ugualmente che il colorito. 

È r Andrea di Giovanni , citato dal Bomagnoli 
all'anno 1325, designandolo come pittore in ve- 
tro? ma in tal caso , come non si hanno altre ope- 
re in patria di lui? e come è stato relegato finora 
nella turba degli artefici di poco conto? 

È in fine un Artefice nuovo, che nessuno ha 
conosciuto fin qui? e questa è l'opinione, che 
parmi la più probabile; e questa adotto (21). Ma 
vengasi a pittori più certi. 

Dopo la morte di Taddeo Bartpli , e i primi 
saggi del nipote , ne sorsero in Siena molti, alcuni 
de' quali non furono considerati dal Lanzi. Pri- 
mo tra questi per età fu Gregorio, o Goro di 
Francesco detto da Siena , la cui Vergine , che ri- 
porto di contro intagliata , se mostra eh' era seC"^ 
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CO nel (iisegno e crudo nel colorito , fa però fede 
che componeva con molta grazia (22) . 

Egli cominciò a dipingere i Libri di Biccher- 
na , come la più parte de' suoi confratelli , e fu 
discepolo di Taddeo Bartoli, che l'amò tenera- 
mente, s\ che nel suo testamento Io dichiara tìglio 
adottivo (23) • 

Condiscepolo di Goro alla Scuola del zio fii 
Domenico Bartoli, che conobbe per tempo come 
il tingere del maestro appariva troppo acceso, e 
SI rivolse a dare al colorito più quiete , come dol- 
cezza maggiore alle sue figure. Egli dipinse, nel 
Pellegrinajo di Siena , varie storie , nelle quali fu 
àjutato da non pochi , come apparisce da docu- 
menti certi (24). Ma l'opera sua più gentile par- 
mi essere il Trittico, intagliato alla Tavola XLI. 

Il terzo , taciuto dal Lanzi come Goro , è il 
Sasseti! , che operava nel 1444, e di cui riporto 
il San Francesco alla Tavola L, dove i lettori ve- 
dranno nelle figure emblematiche in basso , che 
anche in quella Scuola non mancavano le inven- 
zioni fantastiche ; come riconosceranno di nuovo 
Aelle tre belle figurine in alto , i principj di quel- 
le mosse, piene di grazia, che si ammireranno 
tra poco nella Scuola Perugina. 

Ma , r autore , che visibilmente poi diede in 
qualche maniera il modeUo dei gentili angioletti, 
che accompagnano la più parie delle Vergini , 
che precedettero quelle del Vannucci, è An- 
fano di Pietro . Ne facciano prova quelli del qua- 
dretto, che riporto di contro (25)^ che vedonsi 
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imitati da Matteo di Gualdo (Tav. XLVI), Di 
lui parla molto a lungo il Padre della Valle , no- « 

tando specialmente la Coronazione della Vergi- 
ne , dipinta neir alto della Porta Romana di Sie- 
na, rovinata adesso in parte; come perita dal 
ghiaccio e dai venti è la testa della Santa Cecilia 
da esso tanto lodata • E molto merito ha pure lo 
stesso soggetto da Ansano dipinto nella seconda 
stanza dell' Ufizio di Bicchema, sopra un'altra di 
Lippo Vanni, eseguita già nel 1352; come por- 
tano le memorie • 

Fu Ansano anche miniatore: sicché pél suo 
merito , e per Y esempio dato ai pittori Perugini 
ho creduto di riportare un suo bel lavoro di 
minio , estratto da uno dei Libri Corali di Siena , i 

rappresentante la distribuzione delle Candele nel- 
la solennità del 2 di Febbrajo* Esso fìi calcato < 
suir originale . ^ } 

Si è scritto che il soggiorno di Gentile da Fa- 
briano in Siena e la Vergine che vi dipinse , avea 
ispirato la grazia ne' suoi pittori ; ma, se vogliamo 
esser giusti , dopo la bella Vergine del minore dei 
Lorenzetti (V. Tav. XVIII); aveva essa bisogno 
che Artefici stranieri venissero ad insegnarle là 
grazia ? Gli Angeli di Ansano suo figlio possono 
esser più graziosi? e qual è V intelligente di Bel- 
le Arti , che conducendosi in Siena , non si arre- 
sti nella Galleria dell'Accademia davanti alla Ver- 
gine del minore dei Bartoli (26)? 

Non sono essi è vero , per l'ingegno e per l'im- 
maginazione da porsi a confronto coi lumi della 
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Scuola Senese ; ma non si può senza ingiustizia ri- 
petere y che Gentile a veruno di loro abbia inse- 
gnato la grazia* 

Chiuderò questo Periodo di sì bella Scuola 
con un Artefice , che secondo l'antica espressione 
assai ben meritò della patria, e dell'arte; Gio- 
vanni di Paolo , padre del più famoso Matteo • 
Egli è lodato dal Lanzi per una sufficiente intel- 
ligenza del nudo : e , per felicità e fecondità d' in- 
venzione, merita d'esser celebrato, se ( come pa- 
re) a lui si debbe il Giudizio finale dell'Acca- 
demia, che appartenne al Ciaccheri , e che il 
Lanzi (27) credè di Ambrogio Lorenzetti; sì che 
molto m'è doluto, che i limiti di quest'Opera non 
mi abbiano permesso di riportare quella gran 
composizione,, dove sono e gruppi, e moti, e af- 
fetti bellissimi. Era Giovanni diligentissimo ; pe- 
rò le sue piccole fimire sono valutate più del- 
le grandi. E siccome lavorò anco di minio, ho 
creduto conveniente per dare un saggio de' suoi 
meriti di riportare , calcata sull' originale , una 
sua storietta , tratta da un Libro Corale , or nella 
Biblioteca pubblica, dove rappresentasi G. Cristo, 
che asciuga le lagrime dei giusti (28). 

E questi suoi meriti, rispetto all'arte, furono 
uguagliati da quelli ch'ebbe verso la patria, poi- 
ché gli fu dato di educare alla pittura tre figli j 
uno de' quali l'imitò: gli altri è fama che lo su- 
perassero • 
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NOTE 



(1) Pare che Niccolò V lo chiamasse appena assunto al 
Pontificato . Vedi Della Valle , Storia del Duomo d' Orvie- 
to , pag. 306^ nota (e)* 

(2) E forse anche dopo. Grande oscurità è nella cronolo- 
gìa di questo pittore, se n'eccettuiamo la morte. 

(5) In tanto numero di pittori fiorentini verso il 1430, se 
Fra Filippo fosse stato ammaestrato da qualcuno di essi , il 
Vasari non V avrebbe taciuto* 

(4) 11 Vasari dice che lavorò prima per le Monache, indi 
nella Cattedrale; ma non par verisimile che continuasse ad 
abitare in Prato tranquillamente dopo il ratto della fan- 
ciulla. 

(5). La prova che -non fu secolarizzato , si ha nel Necro- 
logio dei Carmelitani, riportato dal fialdinucci, dove è no- 
minato Frater Philippus, 

(6) Non così il Conte di Montalambert, che pone que- 
st'opera fra le sue più belle, pag. 142. E qui per la gran fa- 
ma del Rhumor citerò ilChiellini , pittore più che mediocre. 

(7) Vasari , nella Vita . 

(8) Ho esaminate con molta attenzione le pitture di S, Gi- 
miniano . Esse sono più conservate , sicché la vivacità dei 
colori può illudere a prima vista ; ma non credo che possano 
mettersi a confronto con quelle di Pisa . 

(9) Debbesi al Prof. Ciampi la notizia dell'anno della sua 
venuta in Pisa; quello, in cui dipingeva a Montefalco è se* 
guato da lui stesso nel Coro. Ivi dipinse anco un altare, do- 
ve alcune storiette a fresco nel gradino sembrano lavoro di 
minio . Esse sono nella chiesa di S. Francesco • 

(10) Come apparbce dall' Iscrizione appostavi. 

(11) Si può veder nell'intaglio. 
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(12) Giuseppe Rossi, che io stesso condussi da Venezia 
fanciullo , e che feci educare all' Arte dal fu Carlo Lasìnio • 
Mori immaturamente negli 8 di Settembre del 1840. Di lui 
rimangono ancora, per pubblicarsi a lor luogo, un disegno 
della Nascita di Minerva di Taddeo Zuccheri; e l'intaglio 
del famoso quadro da altare di Carlo Dolci, che apparten- 
ne già alla famiglia del Nobolo, riguardato come il più gran- 
dioso nella maniera di quel!' Artefice. 

(15) € Nel Duomo dietro alla sedia dell' Arcivescovo in 

< una tavoletta a tempera dipinse un S. Tommaso d' Aqui- 
€ no con infinito numero di dottori , che disputano sull' o- 

« pere sue; e fra gli altri v'e ritratto Papa Sisto IV con un 

« numero di Cardinali , e molti Capi e Generali di diversi 

t Ordini : e questa è la più finita e meglio opera , che faces- 

< se mai Benozzo » • frasari, nella Vita. 

(1 4) Sotto le Storie di Giuseppe Ebreo , nel Campo Santo • 

(15) Sul fiorire , scrive il Vasari nella Vita del Camicia. 

(16) V. Vasari del Passigli , Fir. pag. 335, nota (5). 

(17) Presso il Sig. Parrassisi, che mi permise gentilmen- 
te di farlo disegnare . 

(18) Trovasi ora nella Galleria dell'Accademia. 

(19) Vi dipinse come vedremo mirabilmente i Profeti. 

(20) A questo periodo della Scuola Fiorentina apparten- 
gono un Marco da Montepulciano, discepolo di Parri Spinel- 
li , nominato dal Vasari in fine della vita di lui , un fra Ber- 
nardo miniatore, nominato esso pure nella Vita di Donatello; 
un Lazzaro Vasari, imitatore e ajuto di Pier della Francesca; 
e un Lorenzo di Niccolò da Firenze, di cui scoperse il Sig. 
Carlo Pini di Siena , un S. Bartolmnmeo con storiette della 
vita del Santo, nella Collegiata di S. Gimignano. Ha il no- 
me del pittore, ed è dipinto sul fondo d'oro . Si aggiungano 
Jacopo del Sellajo , che fu discepolo di Fra Filippo Lippi , e 
quel Francesco da Firenze, discepolo di Lorenzo Monaco, 
lasciato dal Lanzi , che dipinse il tabernacolo posto sul can- 
to , che dalla Piazza di S. Maria Novella porta in via deUa 
Scala, assai ben conservato ai tempi del Baldinucci, e che 
molto è deperito al presente: indi Neri di Bicci , e suo figlio 
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Lorenzo , che mori nel 1 452. Di Neri è da dirsi come egli dU 
pinse lo stipo , dove furono riposte eoa grandissimo onore e 
quindi conservate le Pandette • Anzi , siccome curioso n' è il 
documento, e ci pone al fatto di come n'usavano gli Artefici 
di quei tempi, non sarà discaro, die lo riporti: « Ricordo , 
€ come questo dk 15 agosto, lo Neri di Bicci dipintore, tol- 
« si a metter d' oro , e dipingere un tabernacolo di legname 
€ fatto all' antica, colonne da lato, di sopra architrave, fre- 
e gio, cornicione, e frontone; sotto uno imbasamento mes- 
c so tutto d' oro fine; enei quadro di detto tabernacolo feci 
« un Muisè, e' quattro animali de' Vangelisti; e nel fronto- 
« ne Santo Giovanni Batista; e intorno al detto Muisè e ani- 
€ mali, feci gigli d'oro; e drento il quadro dipinto; il qua- 
€ le ha stare d'attorno a uno arnese, dove stanno le Pan- 
« dette, e un altro Libro, il quale venne di Costantinopoli , 
« e certe altre soleonissime cose di Firenze. ec« » £ del 1 454 
il Ricordo, e vien riportato dal Baldinucci. 

(21) E si aggiunge a confermare questa opinione, che 
le lettere dell' Iscrizione sono perfettamente simili a quel- 
le , che trovansi a basso della Visitazione della Cattedrale di 
Velletri, del 1435, riporUta dal Padre della Valle, T. Ili, 
pag. 46 delle Lettere Senesi. Di più, l' Andrea pittore, ami- 
co di S. Caterina , quando comparisce notato in latino si ve- 
de scritto Andreas Vannis. V. Della Valle, T. Il, pag. 141. 

(22) Si conserva nella Sagrestia del Duomo di Siena . 

(23) Romagnoli, T. IV, pag. 265, MS. nella Bibl. di Siena. 

(24) V. della Valle, T. II, pag. 298. 

(25) Fa parte della mia Collezione, ed è conservatissimo. 

(26) Quella intagliata nella Tav. XLI. 

(27) Lanzi, T. I, pag. S83. 

(28) A questo tempo della Scuola Senese appartiene un 
Pietro di Domenico da Montepulciano , di cui vedesi ancora 
un quadretto col nome e l'anno MCCCCXX, nel Coro dei 
Camaldolensi di Napoli • Ha la maniera di Simone Memmi , 
e rappresenta la Vergine col bambino e quattro Angeli. 

/ 



CAPITOLO IL 

SCUOLA NAPOLETANA E ROMANA 

MCDXX. ▲ MCDLX. 



Abbiamo veduto qual era la Scuola Napoletana 
sul finir del Secolo scorso , e sul cominciar del 
presente: veduto abbiamo che il quadro famoso 
del San Girolamo , attribuito a Colantonio del 
Fiore, per lo meno è incerto: e che il Sant'An- 
tonio 9 che a lui senza dubbio appartiene , mostra 
un incaminamento alla verità, senz'uscire dalle 
orme segnate da Giotto nei mirabili dipinti del- 
l' Incoronata (1). 

Dopo Colantonio, il nome che più risplende 
in Napoli è certamente Antonio da Solario detto 
il Zingaro: ma prima che di lui, convien toccare 
d'un Incognito, che non deriva da Giotto, e di 
cui si è nello scorso anno restaurata e posta in 
luce una pittura, che alcuni credettero apparte- 
nere a Filippo Tesauro • 

Rappresenta una Vergine d'assai brutte forme» 
col bambino in coUo non ben disegnato , e con 
tre Santi in basso. La rozzezza della parte infe- 
riore farebbe credere che il quadro dovesse ap- 
partenere a più antico tempo ; e non degno però 
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di considerazione; se non che una correzione 
maggiore, e una ben ordinata composizione, in 
alto y dove rappresentasi la morte del B. Niccola 
Eremita, mi fé risolvere a darne l'intaglio. Esso 
mostrerà, quanto si può col bulino, il merito di 
questo Incognito, che non mancava d'una certa 
disposizione a Ùlt meglio ; e che forse immatura- 
mente mori ; non avendo incontrato in Napoli al- 
tri dipinti , che si rassomigliassero a questo (2) • 

Or venendo a parlare di Antonio de Solario, 
fu in vero pittore assai valente ; come (anche sen- 
za i bei lavori del chiostro di San Severino in Na- 
poli) da se sola il dimostrerebbe la Vergine inta- 
gliata nella Tavola XXXVII. Essa porta l' Iscri- 
ziope : Antonius da Solario Venetus • 

Se dovesse credersi a quella , non sarebbe da 
dubitarsi sulla patria di quest'uomo singolare: 
ma le si dovrà prestar ciecamente fede , allorché si 
sappia la storia di quel quadro , e come passò per 
le mani di restauratori e negozianti , prima d'esser 
venduto alla Galleria ch'or lo possedè? Secondo 
quello , che tante volte mi è avvenuto di vedere , 
mi sia permesso di dubitarne. 

Ma , o che Antonio sia Veneto di patria , o che 
nascesse , secondo che dicono gli Scrittori napo- 
letani , in Civita terra degli Abruzzi , è certo che 
egli appartiene alla Scuola Napoletana , poiché i 
casi e r aniore lo fecero continuare nel magistero 
di quella, dopo la morte di Colantonio del Fiore ^ 

Egli era in giovine età quando in Napoli eser*- 
citava l'arte del fabbro; e questo fatto è una gran 
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presunzione per crederlo nativo del paese ; non 
essendo V arte &brìle ima dì quelle , che comu- 
nemente si eserciti vagando • Così lo crede il Lan^ 
zi (3); elle impiega, parlando di lui, più parole 
che non è solito. E n'era degno, se non altro, 
per r avventurosa sua vita • 

In fatti , egli precede Quintino Messis d'Anver- 
sa nella metamorfosi da £Bd>bro in pittore ; poiché 
veduta per caso la figlia di Golantonio^ invaghi- 
tosi di quella, e trovata corrispondenza, osò di 
chiederla al padre; il quale acconsentì tostameo. 
te alla dimanda , con la condizione però che si 
farebbero le nozze allor quando egli fosse dive^ 
nuto pittore , per lo meno simile a lui. 

Non farà maraviglia tal risposta, data per con- 
fonder l'orgoglio d'un giovine magnano , che non 
misurava la distanza dei gradi sociali : ma ben fbrà 
stupore la replica del Solario : la qual fu , che qua- 
lora la fanciulla volesse acconsentire ad aspettar 
dieci anni, ei Faccettava (4). 

E come il valente giovine si riprometteva , un 
anno prima del prescritto tempo, gli avvenne. 
Perchè, acconsentito avendo la figlia di Colantonio 
di aspettare sino a quel tempo , ed egli preso con- 
gedo dal {ìituro suocero e dalla sposa , conduce- 
vasi a Bologna ; dove si pose sotto la disciplina di 
Lippo Dalmasio , dal quale cominciò adi appren- 
dere i primi rudimenti dell' arte • E da esso pri- 
mamente trasse l'ispirazione per formare quelle 
soavi e care sembianze delle Vergini, per cui fe- 
moso andò Lippo Dalmasio ; e per cui ( termina- 
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ti sette anni di tirocinio )j dopo aver cagato per 
yarie parti d' Italia , e considerate le opere dei 
migliori Artefici (5) , tornando in Napoli , non ftt 
Antonio da veruno ne superato , ne uguagliato in 
tal pregio • 

Recati seco , com' è da credersi , i saggi della 
sua perizia, fu da Colantonio abbracciato come 
suo successore , quindi celebrate le nozze ; sì che 
per ogni parte spargendosi la fama del suo meri- 
to, gli furono allogate molte opere dalle quali 
ritrasse gloria e profitto (6); per lo che fu dai 
Monaci di San Severino chiamato ad ornare il lo- 
ro chiostro coi £itti della Vita di San Benedetto , 
dove si comportò da valentissimo uomo • Il pic- 
ciol gruppo j che pongo intagliato di contro , 
dov' è rappresentato il Santo giovinetto quando 
col padre si conduce da Norcia in Roma , basti a 
farne fede. Uscirei dai confini prescrittimi , se pm 
lungamente parìassi di lui ; giovandomi solo con- 
cludere doversi riguardare lo Zingaro come il pra 
gran lume della Scuola Napoletana prima di Raf- 
faello (7). 

Ma se fortunatissimo fu il Sobrio neirappren- 
dere , pare che altrettanto infelice fosse nell' in- 
segnare • Niccola di Vito riuscì pittor dozzinale : 
Simone di Papa è diligente , ma nulla più : dili- 
gentissimo imitator del Solario è Angiolillo Roc- 
cadirame ; ma non credo col Lanzi che i suor la- 
vori possano scambiarsi con quelli del maestro • 
Dei Donzelli e di qualche ahro^ sarà da diirsi nel 
Periodo seguente » 
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A questo tempo può supporsi essere stata ese- 
guita la pittura non Giottesca , che trovasi sopra 
la porta grande di Sant' Angelo a Nilo , se pur 
non è di più vecchio artefice : ma nel picfciol nu- 
mero di monumenti, e nella total mancanza di 
antiche memorie , V ufizio dello Storico non è so- 
lo difficile y ma ben anche spiacente • 

In fine , parmi che a questo luogo e a questa 
Scuola appartener debba un Raimondo pittore 
Napoletano , ci che lasciò il suo nome in una ta- 
ce vola a varj spartimenti in S« Francesco di Ghie- 
re ri » in Piemonte, carica d'oro negli abiti, ma 
vivace ne' volti e nel colore. 

Queste sono le notizie, che si hanno fino al 
1 460 dei pittori Napoletani , propriamente det- 
ti; ai quali può aggiungersi lacopello di Anto- 
nio da Messina, che operava verso il 1430 (8) , e 
di cui si cita un quadro di San Tommaso ce che 
CI disputa £ra i dottori dentro un tempio decora- 
ci to di magnifica architettura » ; e Salvadore di 
Antonio , autore d' im S. Francesco , che sta in 
atto di ricever le stimate , nella chiesa di questo 
Santo • Esso fu il padre del celebre Antonello , di 
cui si farà parola nel Periodo seguente . 

Ma non terminerò per altro, senza parlare d'un 
Autore , su cui varie sono le opinioni ; e per le 
quali appunto non si può passare sotto silenzio. 
È questi Antonio Grescenzio Palermitano, che 
viene tenuto da alcuni per autore del Trionfo 
della Morte , quadro di 30 e piii figure , dipinta 
nel Cortile dergrande Spedale della sua patria. 

T. 111. 3 
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Viene la Morte rappresentata sopra un magro 
ma grandissimo cavalla, che passa, abbatte e cal-^ 
pesta Re, Papi, Cardiiiali, Vescovi, ed altri gran- 
di della terra} fra i quali è principalmente da no- 
tarsi un Imperatore Maomettano, col turbante 
coronato in testa • 

Secondo il concetto stesso dell' Orgagna, sono 
dietro alla Morte , scampati da lei, vecchi e mise- 
ri ; mentr essa va furiosamente ad investire co- 
loro , che si danno bel tempo , stando in cacce , 
in suoni ed in feste ; come appare dal falcone , e 
da diversi strumenti musicali posti in mano a va- 
rj di quei personaggi. 

È opinione d* un dotto uomo , da me altre vol- 
te citato, che questo quadro sia di Scuola Fiam- 
minga ; e 16 deduce dalla tradizione popolare, 
che un Fiammingo , ammalatosi in Palermo , cu- 
rato in quello Spedale , indi risanato , per grati- 
tudine volesse lasciarvi questo monumento ; e più 
ancora (9) glie lo dimostrano tale gli abiti , le for- 
me dei volti, e le acconciature delle teste* 

Un Siciliano (10) però, studiosissimo di si &t-^ 
ti particolari ne accerta^ che quelle acconciature 
non che quelle fisonomie sono indigene : e chiama 
in ajuto della sua asserzione il M ongitore , e il Pa- 
dre Cascini. Aggiunge poi d'aver egli medesimo ve- 
duto , prima del restauro, &tto ultimamente dì 
quella vasta pittura, neUa manica d'un uomo, fra 
quelli scampati dalla Morte (che tiene nella sini- 
stra mano lo canna, e il pennello nella destra, 
il che indica esser desso il ritratto del pittore ) 
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scHUo il principio del suo nome, 00^6 parole 
Gresg .... Il rimanente non si leggeva , cancella- 
to dall' incuria e dal tempo. 

Pare, e cosi viene asserito , che della stessa ma- 
niera , ed allo stesso Autore appartenesse un Giu- 
dizio Finale nel medesimo cortile , che aveva Y an- 
no MCCCCXL , e che fu distrutto nel 1 723. 

Ne altro sappiamo di lui , fuori che fu maestro 
di Tommaso Vigilia ; il cui ritratto il dipinse pres- 
so del suo , nel quadro sopra citato , collo scodel - 
lino dei colori in mano (1 1 ) . 

Tutte queste minute notizie ho voluto ripor- 
tare , trattandosi di Artefici sì poco noti sul con- 
tinente . 

Or venendo a quelli , che cominciarono a spar- 
ger luce negli Stati di Roma , nel tempo che V a- 
more facea valente in pittura il fabbro Abruzze- 
se , (come nel bel racconto del Boccaccio (1 2) avea 
fatto gentile Cimone ) ; mentre , dietro Y esempio 
di Masaccio , si sforzavano i pittori Fiorentini a 
tener viva la face accesa nella lor patria da Giot- 
to, sorgevano quasi allevati in segreto al di là de- 
gli Appennini due di quegli Artefici privilegiati ^ 
che senza dar ^egni (per cosi dire) di vita ne' lo- 
ro principi , giungono a far maravigliare il mon- 
do nei loro progressi. Furono essi Piero, detto 
della Francesca , e Gentile da Fabriano : nato il 
primo nel Borgo S. Sepolcro, ch'era in quel 
tempo governato dalla Chiesa, e nato il secondò 
nella terra, da cui prese il nome. Di essi dirò se- 
paratamente, dopo aver parlato dei minori. 
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E notabile fra essi, benché poco, o nulla si 
sappia di luì, fu quel Bartolommeo di Tommaso 
Fu]ignate, della Compagnia della Croce, ignora- 
to dal Lanzi ; e di cui si conserva in patria nella 
Chiesa del Salvatore una tavola preziosissima , di 
cui feci eseguire l'intaglio, che riporto . La tra- 
dizione ci ha conservato la notizia, che fti mae- 
sl ro di Niccolò Alunno ; artefice molto più valen- 
te di cjnel che dai volgari si creda • Egli operava 
circa il 1420 (13). 

Una certa grazia ebbe Luciano di maestro Gio- 
vanni da Velletri , che ajutò Domenico Barto- 
li (1 4) ; ed al quale il Della Valle attribuisce la 
pittura della Visitazione nella Cappella Borgia 
della Cattedrale della sua patria • 

Per onore del gran tempio , citerò quelli , che 
in questo torno con lode operavano in Orvieto, 
che furono un Andrea di Giovanni e un Bario* 
lommeo di Pietro Orvietani , un Mariotto da Vi- 
terbo, un Don Francesco Monaco da Perugia, 
e un Fra Francesco da Montefiascone, dell'Or- 
dine de' Minori, ambedue pittori di vetri . 

Tra quelli di Perugia , non può indicarsi per 
anco Benedetto Bonfigli, perchè le opere sue 
principali furono eseguite nel Periodo seguente, 
come vedremo: e inutile mi sembra di riferire 
molti nomi di altri fioriti in questo tempo , di 
cui parla il Mariotti nella Lettera Terza , ma dei 
quali mancano adatto le opere certe. 

Nominerò quindi un Giovanni Beccati di Ca- 
merino , il cui quadro , che si conserva in Pe- 
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ragia 5 vaghissimo di colore , parvemì per quei 
tempi degno d'essere inciso, e riportato, com' è 
alla Tavola XLV. Rimetterò i lettori al Lanzi 
per altri nomi , da esso stesso dichiarati ^degni 
d' oblio (1 5) ; di cui non degno è quèlF Ottaviano 
di Marti&che dipinse a fresco in Gubbio, in S. Ma- 
ria Nuova , una Vergine in mezzo ad una gloria 
di Angeli ; che a vanii a Gentile ed a Piero diffi- 
cilmente si cercherà la più vaga • 

Ultimo fra i minori ArleSci, (poiché dopo il 
1 469 non abbiamo più notizie di lui ) porrò Lo- 
renzo da Viterbo, uomo di vaglia, e che deb- 
be esser morto immaturamente, o debbe aver 
trascurato di porre il suo nome nelle pitture da 
cavalletto : le quali si trovano forse nelle Gallerie 
sotto nome più altisonai»te • Di lui si ebbe la pri- 
ma notizia dal D'Agìncourt , che riporta una sua 
popolatissima composizione , ma in misura si pic- 
cola , che a gran distanza può riconoscersi il suo 
merito (16). 

Egli è noto per una sola cappella , ma inte- 
ramente daini dipinta in patria, nell'antica chie- 
sa detta della ferità; e dalla tradizione si cre- 
de che v'impiegasse venticinque anni. Di sopra 
all'altare si veggono due cori d'Angioletti in due 
fila , che non mancano di affetto e di grazia • Nel- 
la parete a destra son var j fatti della Vergine , 
quasi perduti dall' umidita : ma lo Sposalizio a 
sinistra è una composizione , che se può tacciar- 
si di troppo simmetrica ed uniforme, ha però 
delle figure e delle teste non indegne di Masac- 
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ciò. Vi è grandezza, vi è naturalezza, con cieco* 
ro e varietà . jLa cappella fu cominciata a dipin'*- 
G;ersi nel 1 444, e terminata venticinque anni dopo. 

Una cosa singolarissima ho per altro osservato 
in una figura a destra di S. Giuseppe , che ha lo 
stesso atto , le stesse proporzioni e quasi direi la 
stessa fisonomìa dello Squarcione, rappresentato 
dal Mantegna nella famosa cappella degli Eremi- 
tani di Padova . Ho voluto notarlo (1 7) , perchè 
ciò potrebbe far credere che Lorenzo fosse suo 
discepolo, e che avesse voluto qui efiigiare per 
gratitudine Fimagine del maestro. Qnello, eh' è 
certo , eg^i non appartiene ne alla scuola di Gen* 
tile , né di Pier della Francesca , ne di altri del- 
lo Stato • La fabbrichetta in alto è molto I;ie-* 
ne architettata; e indica una certa intelligenza 
nella prospettiva • Li somma questo Lorenzo di 
Giacomo da Viterbo , benché non resti che una 
sola opera di lui , merita un nome onorato ^ella 
Storia deir arte . 

Passando a Piero del Borgo S. Sepolcro, com'ei 
si sottoscrive , ma detto della Francesca dal no- 
me di sua madre che l' allevò con gran soUecitu^ 
dine , ignorasi l' anno della sua nascita ; ignorasi 
chi fosse il suo maestro ; e ciò dovè ignorare an- 
co il Vasari 9 che pur seppe al di sopra degli altri 
dell'esser suo (18). Intendiamo da esso, che fu 
rivesto a 15 anni al disegno; e che facendo nel- 
le matematiche ce e nella pittura mirabil firutto, 
« fu adoprato da Guid' Antonio (19) Feltrio, Du- 
ce ca vecchio d'Urbino, al quale fece molti qua- 



GAMTCLO SEGOIf0O 37 

«c dri di figure piccole bellissimi , che sono anda-^ 
ce ti in gran parte male in più yoLte che quello 
ce stato fa travagliato dalle guerre » • 

Al suo consorzio colla corte d' Urbino si deb- 
bono probabilmente i due bei Ritratti in profi- 
lo di Federigo di Montefditro e di Batista Sfor- 
za sua moglie, che pervennero alla Galleria Fio-* 
rentina dall' ei^edità della casa della Rovere. Le 
figurine diligentissime , che sono dipinte die** 
tro ad essi , mi farebber credere ^ eh' egli fosse 
allievo dei Miniatori di Perugia e di Gubbio; e 
non si anderebbe molto errati sospettando che 
veduto avesse le opere di Matteo di Cambio , ar^ 
tefice , che non mancava certamente di merito , 
come apparisce dalla Tav. XXJV. 

E viene a coadiuvai'e questa opinione mia Tar- 
tifizio con cui solea riuscire maggiormente nel- 
le piccole , che nelle grandi figui^e • Sì osser- 
vi la Vergine detta della Misericordia , rimasta 
in patria , ( Tav. XXXVIII) e si scorgerà che non 
poca è la grazia mista con dolcezza e maestà nel 
volto della madre divina; ugualmente che bene 
accomodate sono le figure dei devoti, che prega- 
no a' suoi piedi: ma ben altro è il magistero con 
cui fu da lui composta la Deposizione di Qroce , 
riportata a basso della Tavola XXXIX; e che per 
r esecuzione è la più fina ed accurata delle cin-p 
que storiette del gradino sottoposto al quadro.' 
Esse meritarono l' attenzione del Vasari , tanta è 
la finitezza e la diligenza con cui sono eseguite • 
Pare , che i suoi primi lavori , avendolo fiatto 
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eoBOScere per quel Yalent'uomo ch'egli era, gli 
procurassero P invito degli Estensi, che a Fer- 
rara gli diedero a dipingere molte camere nel lo- 
ro palazzo. 

E in S. Agostino pur dipinse una cappella , po- 
steriormente perita; come perito è quanto egli 
dipinse in Vaticano, nella stanza medesima, dove 
Raffaello dopo un secolo effigiò la Prigione di S. 
Pietro e il miracolo di Bolsena . 

Gli affreschi d# Arezzo sono in pessimo stato ; 
e « molte figure sembrano poco più che om- 
c< bre » . Un quadretto , ehe vedesi nella Sagre- 
stia della Cattedrale di S« Sepolcro ce ha molto 
« sofferto per Y imperizia , o la negligenza di chi 
ce lo ripulì (20) » . 

La tavola citata dal Vasari in Sant'Agostino, 
adesso S. Chiara , parve a molti, come a me , del- 
la Scuola di Pietro Perugino. La tavoletta d'Ur- 
bino, dov'è apposto il suo nome^ sembra delle 
prime sue cose. 

n quadro nella galleria dell'Accademia di Pe- 
rugia non mi parve potersi d'assai paragonare alla 
Versine della Misericordia: benché l' Annunzia- 
zione, dipinta nel gradino, abbia grazia, e una co- 
lonnata vi sia posta in buona prospettiva • 

L'affresco, che vedesi in una cappella del Duo- 
mo di Rimini, non mi sarebbe sembrato suo, se 
} non portasse l'anno e il nome (21): e la Resurre- 

' *- ziohe di G. Cristo, in patria, benché citata dal 

Vasari , è tanto diversa dalla sua^ maniera , quan- 
j* to prossima è a quella di Luca Signorelli (22). 
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Sicché , per portar giudìzio del suo valore , che 
pur fu grandissimo , non resta che la citata Ver- 
gine deUa Misericordia. 

Ma quanta soavità , quanto decoro Hòn risplen* 
de nel volto di lei ! quanta naturalezza e varietà 
nelle sembianze dei devoti , che stanno inginoc- 
chiati a' suoi piedi ! 

Per dare una giusta mitora di quanto ei valea , 
conveniva riportare anche i cinque quadretti del 
gradino , e la Crocifissione che fedesi in alto del 
cpadro; ma essendo stato forza di limitarsi alla 
Deposizione ( Tav. XXXIX ) , penso che ilnno- 
do semplice , con cui son disposte le sette figure 
intorno al corpo di Cristo, basti a darne almeno 
un' idea . 

Le altre opere , che gli si attribuiscono , parmi 
che sieno lontane dalla grazia , e soprattutto da 
quella cara semplicità, che traspira dai volti d*o- 
gni figura di quelle rare storiette . 

Dei lavori fatti a Ferrara , nulla può dirsi, per- 
chè nulla ne rimane ; se pure a lui non appar- 
tengono , almeno in parte , le pitture ultima- 
mente scoperte neHa sala dell' antico palagio di 
Schifano ja (23). 

Per altre notizie conviene starsene a quanto 
ne lasciò scritto il Vasari , che indica molte ope- 
re da lui eseguite : parla della sua perizia nel- 
<f r aritmetica e geometria ; del suo raro merito 
re nella difficoltà de' corpi regolari: » concludenr- 
do che ce sopraggiunto nella vecchiezza dalla 
re cecità corporale , non potè mandare in 
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(( luce le virtuose ÈLtiche sue » sicché fira 

ce Luca ( Padoli ) cercò di annullare il nome di 
« Fiero suo precettore • • • • pubblicando sotto suo 
c€ nome proprio tutte le etiche di quel buon 
ce vecchio » • La quale accusa del Vasari ho qui 
voluto riportare , non già perchè io mi creda suf- 
ficiente a darne sentenza; ma perchè, dandola 
coloro che dar la possono , intatti restino i dritti 
alla Storia di distribuire a chi li merita, il biasi- 
mo , e la lode . Solo dirò , che le ragioni portate 
a favor di Fra Luca non mi parvero concludenti. 

Del resto , sembra ch'a lui debba attribuirsi do?- 
po Paolo Uccello il merito ce della prospettiva , 
c< nella quale assai si esercitò >» : come forse a lui 
primo si debba Fuso « di far modelli di terra, ed 
(( a quelli metter sopra panni moUi , con infinità 
ce di pieghe per ritrarli e servirsene (24) »• 

Vìsse Piero fino ad ottantasei anni, dopo a- 
verne passati ventisei nella cecità . Fra i suoi di- 
scepoli, oltre Lazzaro Vasari, già nominato, e 
un Lor entino d*Angelo , nativo d'Arezzo , la cui 
vita non manca di qualche particolarità (25); si 
nominano due de' grandi lumi del Periodo se- 
guente, Luca Signorelli, e Piero da Città della 
Pieve , cognominato poi Perugino • Ma quest' ul- 
timo esser noi potè che dalle opere ; come si ve- 
drà nella Vita . E basti di Piero Borghese . 

Di Gentile da Fabriano dissi che il primo mae- 
stro in patria fu Allegretto Nuzi , o figlio di Nu- 
zio , di cui si cominciò a parlare nell'anteceden- 
te Volume. Nessuno pone in dubbio, che Alle- 
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gretto si conducesse a Firenze , doye studiò sul- 
le opere della Scuola Giottesca; e più conside- 
rando quanto è Giottesca la maniera del quadro 
suo riportato alla Tay* XXITI non panni esservi 
possibilità d' impuziare , che la Scuola di Gentile 
non derivi dalla Fiorentina (26) • 

Era Nuzio nella Capitale della Toscana nel 
1 346, anno in cui fu aggregato alla Comp^ignia 
di S. Luca, come apparisce dfd Buolo dei pittori , 
che succede ai Capitoli originali di essa (27). 

Il merito di lui , come già si è veduto , non ec- 
cede la mediocrità; ma essendo stato scello mae- 
stro da Gentile (28) , convien credere che avesse 
grandi fondamenti nell'arte; e che cogF insegna- 
menti più ne potesse che cogli esempj; essendo 
immenso il salto, che si fece da esso al disce- 
polo • Ma ritornasi sempre al principio che la fe- 
racità del terreno più sovente ne può del modo 
con cui vien coltivato • E questo appunto avven- 
ne a Gentile • 

Lf'anno della sua nascita ci è ignoto; e solo di- 
cesi, che nel 1417 era (fra gli artefici, che ope- 
ravano in Orvieto) il Magister Magistrorum. A 
questa denominazione si appoggia il Padre del- 
la Valle per credere che fosse già provetto ; ma 
( quand' anco ciò fosse vera, come vedremo eh' è 
&lso ) è necessario di pensare al merito de' snoi 
sottoposti , e indi ^udicare se anche un giovine 
poteva essere il maestro dì essi • E ceitsandone nel 
ruolo , non s' incontrano se non pittori di nome 
ignoto, o al di sotto della mediocrità» 
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Il Vasari lo Éi discepolo del Beato Angelico , 
al che si oppone il Lanzi , scrìvendo che per età 
noi poteva essere; nel che parmi che di gran 
lunga s^ inganni; perchè, dopo avere appreso l'ar- 
te in patria , come poteva insegnargliela il Nuzi , 
potè venir Gentile a Firenze verso il 1 41 2 ; ivi 
trovare l'Angelico, che contava già venticinque 
ann^ e che avea composte le sue prime opere . 
Ciascun vede che dal 1 41 2 al 1 41 7 corre uno 
spazio sufficiente, perchè da chiunque, anche igna- 
ro affatto j si possano apprendere i più rari segre- 
ti d' un' arte , molto più da uno , che già da qual- 
che tempo la esercita. 

n fatto però sta che quel 1 41 7 è un errore ma- 
nifesto: e da quell'errore,. che fu di stampa for- 
se in principio , ma che venne poi ripetuto da 
tutti , derivò una confusione grandissima negli 
Scrittori della Vita di Gentile, A Orvieto egli 
non andò fino al 1423, come apparisce da un do- 
cumento impugnabile (29): sicché dal 1412 sino 
al 1423 sono nove anni, nei primi de' quali potè 
perfezionarsi sotto l'Angelico ; fame sua la manie- 
ra; divenire, òome divenne, gran maestro an- 
ch'esso; e quindi esercitar l'arte con grido, co- 
me tutto concorre a provarlo. 

Potè nei primi tempi ( coU'occasione di torna- 
re in patrii ) fermarsi in Perugia , ed ivi dipin- 
gere la Tavola per S. Domenico , citata dal Va- 
sari , che il Mariotti credè perduta (30) ; ma 
che mi parve riconoscere nell'Epifania , che ve- 
desi alla cappella del Gonfalone, nella parte la- 
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terale, Tavola fin qui attribuita al Bonfigli; e 
che intagliata offro al N.^ XXXIX • 

Potè quindi verso il 1418 esser chiamato a 
Venezia , dal Senato , a dipingere » come scrive 
il Ridolfi, secondo le notizie del Facio (31) ce nel- 
ce la Sala del maggior Consiglio U conflitto nava- 
ce le tra il Doge Ziano, e Ottone figliuolo di Fe- 
ce derigo Imperatore » : dove lo Scrittore Italia* 
no, che poco forse sapea di Latino , converte in 
conflitto navale quel che il Facio avea chiamata 
battaglia terrestre . In quel tempo, fattosi ospite 
di Jacopo Bellini , potè addestrarlo all' arte , nella 
quale doveva essere naturalmente incaminato ; e 
con lui rinnovare quel ch'era avvenuto a lui stes- 
so, sotto il magistero, o in compagnia dell'An- 
gelico. 

E siccome accadde nel 1421 che nacque un fi-* 
glio ad esso Bellini, nulla vi è di più probabile 
che essendo sempre Gentile a Venezia, lo levasse 
al Sacro Fonte : certo essendo , che Jacopo per 
venerazione dell'amico e maestro, pose il nome 
di Grentile a questo suo figlio , come si ha dal Va- 
sari. 

Co9, parmi, che cronologicamente si renda 
ragione di tutte le circostanze, che accompagna^ 
rono la vita di questo Artefice, le opere del qua- 
le prendendo in esame, non si potrà fiacilmente 
dissimulare la fonte , da cui derivano. 

Nella Galleria dell' Accademia delle Belle Arti 
di Firenze sono due quadri, uno dell'Angelico, 
uno di Gentile, e non lontani l'uno dall'altro, 
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che insieme ponendo a confronto , può facil-* 
mente giudicarsi , qual de* due sia il discepolo , 
e quale il maestro • In una Deposizione ha fatto 
il primo le figure più grandi del suo solito; e 
nella famosa Adorazione de' Magi le ha fatte il se- 
condo più piccole ; sicché difficilmente si potreb- 
be cercare un parallello più conveniente , ne più 
atto a dettare un più giusto giudizio • 

Fu eseguita quest' opera , come si è detto , nel 
1423, quando Gentile trova vasi nella maturità 
deir ingegno ; non ostante parmi che il discepolo 
non superasse il maestro. 

D'assai più grandiosa maniera ^quantunque in- 
feriore d'assai per la composizione , è la tavola di- 
pinta per la chiesa di S. Niccolò di Firenze , do- 
ve se moltissima lode si debbo al Paroco del Se- 
colo XV, che persuase la famiglia Quaratesi a far- 
la eseguire , non v' ha biasimo che non meriti 
queUo del XIX, che tolse e trafugò la Vergine , 
lasciando i soli quattro Santi, che ho riportato 
afla Tav. XXXVHI. 

E alla sola Vergine almeno si fosse arrestato il 
furto ! che ne furono rapiti anco i quadretti del 
gradino , do v' erano espressi fatti della Vita del 
Santo titolare della Chiesa; perdita grandissima, 
per r eccellenza del lavoro , e per la rarità somma' 
delle pitture di questo maestro (32) . La Tavola , 
prima che fosse mutilata , portava V Iscrizione col 
nome del Pittore , e V anno 1 425. 

Stabilito cosi, come potè Gentile porsi sotto 
la disciplina ddli' Angelico, e farsi grande avanti 
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di condursi a Venezia ; stabilito il suo viaggio co- 
là prima dell'anno 1 421 , in cui nacque Gentile 
Bellini : stabilite le opere di Firenze e d* Orvieto 
dal 1423 sino al 1425; ne viene la conseguenza, 
che a Roma non potè andare prima del 1426, 
chiamatovi da Martino V, a dipingere in San Gio- 
vanni Laterano (33). 

Il Vasari scrive che egli colà dipingesse a con- 
correnza di Vittore Pisanello ; ma un Autore clie 
viveva un secolo innanzi a lui, dice al contra- 
rio, che Vittore terminò le storie, che Gentile 
aveva incominciate (34) . 

Furono le sue pitture cinque Profeti ( alcu- 
ni dicono quattro) che essendo a chiaroscuro, 
non pareauo dipinti, scrive il Facio, ma scolpiti 
di marmo; e sotto di essi le storie del Batista , 
nelle (juali, come presago della vicina morte, 
avea superato se stesso (35). 

Il Facio aggiunge , che vedendole un Pìttor 
Francese, per nome Ruggiero, in occasione del 
Giubbileo, dicesse Gentile essere il primo pittore 
d'Italia. 

Esse sono perite; ma dove anche non restas- 
sero le due di Firenze , il solo gran Quadro del- 
la Romita, che vedesi a Milano in Brera , baste- 
rebbe a moistrare che se non agguaglia , molto da 
vicino ei s' appressa all'Angelico : e che non men- 
tiva Michelangelo allorché ce usava dire che nel 
ce dipingere avèa Gentile avuto la mano simile 
w al nome » . Ne faccia fede la Vergine , che ve^ 
desi intagliata di contro . 
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Essa fa parte del Museo Cristiano , nella Vati- 
cana; è senza ritocchi, ed ha una certa grazia i- 
neffabile , eh' è difficilissimo rendere col bulino • 

Colto Gentile in Roma dalla morte, v'ebbe 
onorato sepolcro (36). 

Fu tra i suoi discepoli un Antonio di Ago-^ 
stino da Fabriano , di cui si conservano ancora 
pitture pregevoli, e che ricordano la maniera del 
maestro (37) • Altre tavole d'autori ignoti ne di- 
mostrano la Scuola. 

Furono Piero e Gentile di meriti certo gran- 
dissimi pei loro tempi ; e ambedue commendabili 
specialmente per la grazia , e per la verità : se non 
che la grazia mi sembra maggiore in Gentile , la 
verità in Piero : né può fiirsi confronto sulla ma- 
niera di comporre tra essi , troppe essendo le 
opere che si sono perdute del primo , e molte 
non restando ne pure tra quelle del secondo • La 
sua composizione principale riguardasi la Tavo- 
la d^ Magi , fatta per Santa Trinità , copiosissima 
è vero , ma per la quale confessar conviene che 
aveva già non pochi modelli • 

n Facjo in brevi parole ci ha lasciato la descri- 
zione d' un quadro da lui dipìnto in Venezia, che 
doveva parer mirabile, poiché scrive, che mette- 
va paura (38);. e rappresentava un tui-bine, che 
svelleva gli alberi daUe radici, e tutto in passan- 
do rovesciava : ma sulle parole mal si può giudi- 
care delle rappresentanze del pennello • Ci è di 
più: fosse stato quello anco bellissimo; era in fin# 
un quadro solo • 
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Sicché per giudicare il suo merito nel compor- 
re, non restano che i Magi delF Accademia di Fi- 
renze , e il quadro di Brera; dove grande è la 
soavità nel volto delle dueVergini, bella e varia- 
ta la gr^ità e disposizione dei personaggi , che 
vi figurano ; ma non si potrebbe senza ingiustizia 
porre Gentile a paragone ^ e molto meno porlo 
al di sopra della grandiosità di Fra Filippo nelle 
storie di Spoleto e di Prato , e della mirabile fe- 
condità di Benozzo in quelle di S» Gimignano 
e di Pisa • 

Forse altri sarà di opinione differente ; ma , co- 
minciando questa St(»*ia, mi sono altamente prò- 
posto di dire sempre quello che a me sembra la 
verità ; qualunque sia per essere il giudizio , o il 
parere degli altri. 
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(1) Ne molto è da dirsi d'Angelo Franco» discepolo se- ' 
eoodo alcuni di Colantonio , ma pia probabilmente compa- 
gno ; i cui affreschi in S. Domenico non mostrano- che un 

debol Giottesco; non ostante quel che.il Lanzi chiama un 
chiaroscuro più forte, che derivò dal maestro» Nelle storie 
dipinte dal medesimo in S. Giovanni Evangelista , lo stesso 
De Dominici (T. I, pag. 114) non vi scorge « ne finexza 
e di bel componimento, né squisitezza di disegno, mancan* 
e do in alcune parti, e massime nell' estremità ec* » Ona 
Vergine col Bambino dipinta sul fondo d'oro, di questo tem- 
\w, e non Giottesca, vedesi nella Sagrestia della Chiesa del 
Castel Nuovo di Napoli . 

(2) Stava in S. Restituta, prima d'esser portato all'Ac- 
cademia, e posto nella Scuola Napoletana. Ne parla il De 
Dominici, T. I, pag. 31. 

(3) Nell'Indice, T. IV, pag. 524. 

(4^ Si aggiunge, che partecipe di questo trattato fosse la 
Picgina di Napoli. Tutto può leggersi nel De Dominici, la 
cui narrazione sente un po' del romanzo. 

(5) Tali poterono essere i Vivarini in Venezia , l' Ange- 
lico in Firenze, Gentile da Fabriano in Roma ec. 

(6) Se ne può veder la Nota nel De Dominici . L' Acca- 
demia ne ha una bella tavola. La Deposizione in S. Domeui- 

ro Maggiore, citata dal Lanzi, è visibilmente Fiamminga. ^ 

Due graziosi quadretti ne ho veduti nella privata 'Raccolta j 

del Signor Barbaja . Le miniature del Seneca , de' Monaci Gi - 
rolatuiiii di Napoli, non sono certamente della sua maniera. 

(7j Rimetto al Capo VII alcune osservazioni generali su 
questa Scuola . ^ 

(8) Memorie di Pittori Messinesi, (Messina 1821 ) p. 23* 
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(9) Il Sig. E. Schultz, da cui molte notizie ho attinte per 
questa mia Storia • 

(10) Il Sig. Agostino Gallo, autore della Vita del Mon- 
realese , e d' altre opere • 

(11) Gli studiosi di queste particolarità ne vedranno pre* 
sto l'intaglio nell'opera, che prepara il Sig. Schultz sulle 
Arti dell' Italia inferiore al Medio Evo • 

(12) Novella I della Giornata V. 

(13) A pie del quadro è scritto: Messea Rinaldo di Cor- 
BADO Taurci, Signok di Fuligno, fece difutgere questa 

iMAGtNE l' anno 1 430. 

(14) V. Della Valle , T. Il, pag. 499. 
(16) T. II, pag. 18. 

(16) Trovasi al N.* CXXXVII. La Cappella fu fatta di- 
piugere da Nardo Mazzatosta da Viterbo . D' Agincourt . T. 
VI, pag. 598. 

(17) La testa fu assai ben intagliata, e vedesi in fronte 
dell'Opuscolo del Marchese Salvatico, intitolato : Studj SlO' 
ncO'Critici su Francesco Squarcione • 

Siccome sappiamo avere avuto lo Squarcione fino a 137 
scolari , non è improbabile , che a lui concorressero anco gli 
stranieri . 

(18) Perchè Lazzaro Vasari ajutò molto Piero nelld sue 
opere* 

(19) n Vasari dice Guidobaldo: ma osserva il Sig. Masselli 
giustamente che, essendo nato Guidobaldo il 1472, debbe 
avere il Vasari errato da Guid' Antonio , Conte d' Urbino , 
ch'entrò in possesso di quello stato nel 1401 ; ed ebbe giu- 
risdizione anche sopra Borgo S. Sepolcro • 

(20) Sono parole del moderno Annotatore della Vita di 
Piero del Vasari, stampata a parte, nel 1835 in Firenze. 

(21) È del 1451. 

(22) Richiamo i periti dell'arte , se si conducono al Borgo 
San Sepolcro, a volere esaminar bene quella Risurrezione; 
dove nulla è della maniera di Piero , se pur non vuol cre- 
dersi che l'abbia cambiata ne' suoi ultimi aiuii. 

(23) Se ne parlerà al Capitolo IV. 
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(24) Vasari nella Vita . 

(25) Vedansi nel Vasari, in fine della Vita di Pier della 
Francesca . 

(26) E da Gentile, come vedremo, la Venetiana. 

(27) Vedi Ricci, Memorie Istoriche delle Arci e degli Ar- 
tisti e della Marca d' Ancona, T. I, pag. 109. D Codice lo 
possedeva l' Ab. Moreni; e n(|n fu eonosciulo dal Lanxi, che 
lo credè smarrito. 

(28) Morì Allegretto nel 1585, (secondo il Lori, citato 
dal Ricci, pag. 110); ed à>he un parente» e forse fratello 
pittore» che si chiamò Gio. Batista di Nuzio» citato dal Lan- 
zi, ma che non lasciò nome. 

(29) La Deliberazione con cui fu condotto il 10 cB Feb* 
brajo del 1423 a dipingere ad Orvieto « La Vergine /^ro/ve 
e fontem Baptismatis. Della Valle, Storia, Doc. 04, pag. 299* 

(30) U Mariotti, pag. 67, crede che di Gentile possa cSssere 
una tavola , die in S. Domenico di Perugia è tenuta per o- 
pera del B. Angelico • Era prima posta nel Capitolo , ed ora 
è parte in Chiesa, parte in Sagrestia; in Chiesa la Vergine e 
il Bambino con Santi, nella Sagrestia, e precisamente sopra 
la porta d' ingresso , il bellissimo gradino , . co' miracoli di 
San Niccolò di Bari^ Certi barbari devoti con la punta d' un 
temperino han levato gli occhi a tutte le figure dei manigol- 
di , o spettatori non cristiani ; ma non ostante^ la grazia e pn- 
rith dell' Angelico non può scambiarsi con Gentile. E qui 
ugualmente richiamo i periti dell'arte a voler considerare, 
che nel quadro, attribuito al Bonfigli , sono di rilievo dorato 
le diademe ^ che hanno in capo i Re Magi , e i Vasi » che ten- 
gono in mano* 

Or questa particolarità , che non ho veduta in veruna del- 
le opere del Bonfigli ehe si additano in Perugia, si trova 
nel Quadro di Gentile, dipioto per Santa Trinità, ora nella 
Galleria dell'Accademia di Firenze. £ questo suo (are di ri- 
lievo trovasi indicato nell'Anonimo Morellìano , pag. 57, cosi : 
e La testa .... con un cappuzzo in capo .... con una corda 
e de 7 pater nostri in mano, grossi^ negri, delli quali el più 
< basso e più grande è de stucco dorato rilevato , fu de man 
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< de Gentil da Fabriano • . E questa maniera particolare di 
porre de' rilievi nelle pitture si propagò nel discepolo suo 
più famoso , sapendosi da un MS. esistente nella Bibliote- 
ca dei Conti Silvestri di Rovigo, che e Jacopo Bellini nei 
« Duomo di Verona . .«dipinse una Crocifissione con molte 
€ figfure^ con rilievi e dorature alP uso antico». (Ricci, 
p. 175) . Del resto , poiché il Vasari cita il quadro di Gen- 
tile, dipinto per San Domenico; io penso che questo quadro 
di S. Domenico , da me riportato , sia queUo citato dal Vasa- 
ri * Se m'inganno, è còsa di lieve momento . 

(51) Le parole del Facio sono le «cguenti: * Pinxit ^ 
« Venetiis in Palatio terrestre prcelium etc. Scrive' il'Bì- 
dolfi (pag. 25) che per quest' opera t ottenne dal Senato 
« amQual provisione , vestendo la toga , all'uso dei patrit] di 

< quella città ». 

(52) 11 Vasari sulla bellezza di quella Predella scrive: 
■€ Piena di storie della vita di S. Niccolò di figure piccole , 
« non può essere pia bella, uè' meglio fatta di quello ch'el] 'è ». 
L'Annotatore del Vasari del Passigli, pag. 555, aggiunge 
che una porzione di essa Predella trovasi presso V erede del 
Cav* Tommaso Puccini , in Pistoja • Lo stesso Annotatore 
aggiunge, nota (7) che nella Tavola dei Magi della Galleria 
dell'Accademia manca una storietta, dov'era effigiata la Pre- 
sentazione, la quale fu spedita nel 1812 al Museo di Parigi. 

(55) Ne) passaggio per Roma dipinse in Siena negli ulti- 
mi mesi del 1425 la Vergine , detta dei Banchetti, e che più 
non esiste • 

(54) Lo «crive il Facio : Pinxit et Romec in lonnnis La- 
terani tempio (juce Gentilis D. /. Baptistce historia inchoata 
reliffuerat . 

(55) Facio , De Firis ilL 

(56) Ricci, pag. 172, nota (46) . 

(57) Ricci, pag. 176. 

(58) Facio , ih. 






CAPITOLO III. 

SCUOLA VENETA 
UGCGdXX A MÒGCCL1L. 



ftalutato 81 akameute dall'Alfièri (1 ), allorché Gen« 
tfle da Fabriano si condusse ospite in Casa di Ja-* 
copo Bellini in Venezia? Qnali progressi avean 
fatto i dìscep(^ dil^aòlo, dil^renzo, e d^ An^ 
drea da Marano nella capitale? di Giusto ^ del' 
Guariento » è del Scmnitecolo in Padova? di Ste^ 
fano da Zevio in Verona? e quali frutti nelle al* 
tre cittai portato avevano i semi sparsi dagli esem-' 
p) d^li antichi Artefici si nazionali , come stra- 
nieri ? Questo è quello ^ che dee cominciarsi a ri- 
cercare , Tenendo alla Storia di quella celebre 
Scuola • 

Si è veduto nello scorso secolo come i Trévi- 
giani tentano dì rivendicare alla città loro quel 
Tommaso 9 che or si chiama da Modena 2 ma col 
secolo presente comincia per quella città una sco- 
rie di artefici , che quantunque non possano met- 
tersi a confronto dei Padovani , fioriti verso quel 
tempo; considerate le circostanze, meritano che 
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se ne faccia menzione. Primo è fra essi quel- 
l'Antonio, di cui si loda il S. Cristoforo (2), dipin- 
to a fresco nella chiesa di San Niccolò; indi un 
Giorgio, che seco condottosi a Padova nel 1437 
ingrandì la maniera (3); in fine un Liberale da 
Campo , autore di alcune opere , di cui può ve- 
dersi la descrizione nel Federici (4) • 

Da Trevigi passando a Padova, si disse, che 
un tal Giovanni Miretto insieme con un Ferra- 
rese ( T. II, pag. 214 ) dopo T incendio del 1420, 
ridipinse il Salone famoso: e a questo proposito 
giova ricordare quanto scrive U Moschini, che 
quelle pitture cioè vennero tante volte ristaura- 
te, da non lasciar luogo a formarsi un'idea chia- 
ra del merito vero del pittore • E molto meno può 
formarsi di quello d'un tal Jacopo Nerito, che 
sappiamo essersi posto alla Scuola di Gentile da 
Fabriano, dopo eh' ei giunse a Venezia (5); e che 
si sottoscrisse come suo discepolo, per una specie 
di vanto. 

Ma fra i tanti nomi dal Moschini stesso notati 
di pittori , di cui si perderono le opere (6) , è da 
distinguersi Lancilao , detto dal Vasari Lanzila- 
go, che tenevasi per uno de' migliori del suo tem- 
po : st che quando nella sua meno bella età ri- 
tirossi a Roma , per terminarvi i giorni , fra i gran- 
di monumenti degli antichi tempi; tanta era la 
considerazione 9 di cui godeva, che a lui fu af- 
fidata la stima della famosa cappella Caraffa in 
Santa Maria sopra Minei'va , dipinta da Filippino 
Lippi « Opere note di lui non sonp rimaste ; le 
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i{uali se corrisponderano alla fama goduta viven- 
do y sarebbero state un bel momimetito per la 
presente Storia* 

In mancanza dunque di esse , convien ricorre* 
re ad altre , per indagare come siasi formala e 
cresciuta quella rara Scuola , che da Padova see- 
se alla vicina Mantova ; e di là per mezzo del 
Mantegna ^ e poi di suo figlio, secondo V opinione 
più probabile, venne a dar sì gran luce alle fadle 
rive della Parma • 

Se giudicar si dovesse dai monumeiiti che re-- 
stano ; direi che un certo far più largo e gran-* 
dioso di quello usato dai pittori Padovani , di cui 
si è tenuto proposto nel Capitolo XVI dell'Epoca 
antecedente ) parmi di ravvbark) nei quattro Ri- 
tratti dipìnti da Iacopo da Verona, che vengo- 
no volgarmente, ma con errore manifesto, addi- 
tati per quelli di Dante , del Petrarca, del Boc- 
caccio e dì Pietro d' Abano • 

Per quanto sia vero che in generale i pittori , 
facendo ritratti, non possono dar conto troppo 
chiaro della propria maniera ; parmi che in que-* 
sti quattro personaggi , quali essi sieno , si scorga 
un modo proprio e particolare dell'Artefice, da 
non potersi i^onfondere con quello di tanti dis- 
tri* Ho perciò creduto di qui riportarli, come 
prova di quanto espongo • 

Jacopo appartiene indubitatamente (7) al Seco- 
lo XIV; ma di quanto non è più grandioso del- 
l'Avanzi , che pur si magnifica tanto ! Se ne fac- 
cia il paragone colla storia della Probatica Pisci- 
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na riportata a pag< 23G del Tomo II , e se ne avrà 
la prova .-Del resto, tomo a ripetere quel efae 
ho detto altrove, che nell'incertezza conviene 
ricoìfrere alle probabilità ; le quali sofie sempre 
sottoposte al caso che si scoprano altre pitture , o 
altri documenti , che facciano giudicar diversa-^ 
mente da quel che fin allora si è iattò« 

Ciò posto; e riguardato chiesto pittore non co- 
me f^ado vano, perchè noi fii, iha come colui, 
che lasciò la sola sua opera in Padova ; dirò che 
noii contasi Artefice <& qualche conto da esso a 
Francesco Squarcione * 

E qui piacemì premettere che se di tutti i pit- 
tori avessimo notizie cosi ben fatte, come quel- 
le di Francesco (8); poca briga rimarrebbe allo 
Storico • Nacque esso nel 1 394 da un padre not»^ 
jo ; e dilettandosi di pittura da fanciullo , dovè 
naturalmente cominciare a studiarla in patria, 
ed avere in essa i primi rudimenti; ce ma vago 
(scrive il Ridolfi) « di vedere il móndo, se ne 
ce passò in Grecia , e scorse molte di quelle iso- 
cc le , disegnando in carte le più curiose vedute , 
<c e che gli parvero a profitto per Y arte sua » . 
Ciò è probabile che avveiiis^ dopo il 1422, poco 
dopo mortogli il padre : né pare che rimpatriasse 
prima del 1 439 , poiché in quell' intervallò non 
vien mai nominato nelle pubbliche carte « 

Qualunque si fosse il metodo , de lui prescelto 
nella rappresentanza degli oggetti prima della sua 
partenza ; qualunque fosse la maniera seguitata , 
o dei Giotteschi , o dei Veneti , nelle opere che 
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ualiirafmeiite esegui sino all'anno ventottesimo 
dell'età sua ( delle quali rimane forse àleuna y che 
non portando il suo nome , ad altri fissamente si 
attribuisoe ) noi non possiamo giudicarlo, se non 
se nelle opere certe, che di lui si hanno; le qua^ 
li si ristringono a due (d), possedute dalla iàmìr- 
glia Lazzara di. Padova • 

Ma furono esse eseguite avanti, o dopo il suo 
ritorno? Questo SArk da vedersi . Aggiungerò in- 
tanto due parole innanzi di {lassare a farne Tesa- 
rne • Crede il Sig^ Marchese Salvatico, che molto 
lo Sqiiarcione imparasse dagli Artefici Alemanni , 
che presero stanza in Padova (10); da altri udii 
opinare che la durezza di qucst^ Autore tenga più 
dello studio fatto sidle pitture greche, che sulle 
tedesche. E a questo ultimo partito inclinerei; 
pensando che di Costantinopoli recò in Italia quel- 
la bella Tavola della morte di S. Efrem, che come 
rarissima opera « fu data intagliata dal Bottari (1 1 ), 
quindi riportata di nuovo dal D'Agincourt (Ì2), 
e che forma forse il piA prezioso cimelio del Cri- 
stiano Museo della Vaticana (15). 

Uno dei pregi poi dello Squdrcione, fu l'inca-^ 
minamento a una migli(Nr prospettiva , la qitale 
scienza , come riferisce il soprammentovato Mar- 
chese Salvalico, riportando l'opinione del Savo- 
narola ce veniva in Padova risguardatà come una 
a parte della filosofia ». 

Credo inutile per me d'andare investigando 
quali opere a fresco aveva fatte in pàtria; che, 
non è molto tempo, ancora si conservavano, e 



58 EPOCA SECONDA 

che per nop curanza , o per fatalità son perite(1 4). 

Di lui non rìmioigono, come sì è detto , se non 
se le due tarole dei liazzara , una delle quali rap- 
presenta un San Girolamo con quattro Santi, 
l'altra una Vergine col divin figlio. Aveva cre^ 
diito di poterne annunziare una terza , rinvenu- 
ta in Roma , nei mesi scorsi; ma l'Iscrizione ( ma- 
le da altri letta ) indica essere dello Schìavone na- 
tivo di Dalmazia suo scolare (15). 

Ristringendosi dunque a questi due , crede il 
Sig. M. Salvatico, che il San Girolamo sia tra le 
prime sue opere, e la Vergine fatta ce dopo che 
ce il Mantegna avea cos\ magistralmente riforma- 
ce to il s^cco suo stile » • Rispettando , come deb- 
besi j il giudizio d' una persona si studiosa e peri- 
ta, specialmente nelle opere della Scuola Pado- 
vana, oserei d'esser d'opinione contraria; e per 
ciò riporto di contro l'una e l'altra pittura (16); 
sì che possano i lettori £ame di per loro stessi il 
confronto • Nella Vergine a me pare che traspari- 
sca diligenza e timidità , quale usano i giovani ; 
come nel profilo di essa un'imitazione dei pittori 
che lo precedettoro; mentre nel S. Girolamo par- 
mi ravvisare una sprezzatura ed un ardire , co- 
me suole essere in colui, che sente la sua for- 
za , e va innanzi da se • Ma ripeto per altro come 
tante volte ho detto, che per i fatti, cerco nella 
mia Storia di attingerli dai più sicuri fonti: in 
cpianto alle opinioni , le sottopongo sempre al giu- 
dizio dei sapienti « Essi daranno dunque sentenza 
su queste due opere di Francesco • 
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À questi minuti particolari son voluto discen- 
dere , trattandosi della Scuola più fiunosa in quel 
tempo, poiché salì fino a 137 il numero de' suoi 
discepoli : Scuola che acquistò sì gran nome , per- 
chè nel 1 440 ( anno in cui , tornato di Grecia , 
secondo tutte le probabilità dovè aprirla) il Gua- 
riento, il Semilecolo, Giusto , Giovanni ed Anto- 
nio, eran morti: morto quell'Iacopo da Verona, 
che fu probabilmente suo maestro ; morto Jaco- 
po Avanzi , e Stefano da Zevio , che tanto aveva- 
no operato in Padova ; essendo pittore mediocre 
quel Mireto, di cui si è già parlato. Aggiungasi 
a ciò la scienza della prospettiva , eh' ei posse- 
deva; le nozioni disparate, che si acquistano nei 
viaggi ; la raccolta delle statue , basslrilievi e 
bronzi portati seco ; in fine una ce straordinaria 
c< potenza ad avviare rettamente nell'arte (17) » 
furono le vere cagioni che a lui concorresse- 
ro (18) da Trevigi un Davio^ di Dalmazia lo 
Schiavone, da Bologna Marco Zoppo; e quindi 
la schiera degli altri , fìa' quali infiniti quel gar- 
zoncello, che adottò per figlio; e che divenne 
mio dei grandi astri della Pittura Italiana col no- 
me d' Andrea Mantegna • 

Ed era circa l'anno 1 445, quando il fanciullo si 
presentò a Francesco (1 9) , mentre nella Capitale, 
mancato probabilmente, o divenuto vecchissimo 
Andrea da Murano (20) , cominciata era la Scuo- 
la dei Vivarini, del primo de' quali per nome 
Luigi era il Muranese stato maestro • 

Dubita il Lanzi , che siavi equivoco tra questo 
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JLuigi 9 e un altro di siinii nome che fiiHÌ verso 
la fine del secolo , come si ha dal Xaxmetti ; e du- 
bita di pili y né forse a torto, che altro equivoco 
prendessero il Ridolfi e il Zannetti , credeudo 
esistere un Giovanni Mvarini fratello d'Anto* 
nio (31); mentre questo Giovanni era un Tede- 
sco » come si ha- da due Iscrizioni , riferite dal 
Zannetti stesso (22) » 

Tenne Antonio Vivarini l'antica maniera e di 
tingere, e di comporre; per dare un* idea della 
quale riporto nella T. LXI la pittura fatta da lui 
per la Certosa di Bologna , terminata dal fratello 
Bar tolorameo; cosi parendomi che debba creder- 
si ; troppo essendo madore il merito di que- 
sto (23) in confronto di Antomo • 

Di Jacobello del Fiore, si disse che non man- 
cò di pregi y ma che non giiuise a pareggiare i 
più illustri, da cui nelle altre Italiane provìncie fu 
pr(3c^uto • Il Ridolfi cita un suo quadro della 
Vergine. colle mani giunte ^ che sfiora il bambino 
disteso sulle sue ginocchia; ma il Zannetti avver- 
te che il Boschini ne fa autore un Fra France- 
sco da Nqg;rc^nte » pittore di quel tempo , non 
nominato da altri. 

Uu quadro certo di lui, rappresentante una 
Deposizione , è nella Galleria Costatali • Le forme 
sono senza scelta, e tendenti all^ antico; ma vi 
si conosce lo sforzo d' un uomo , che vuole allonr- 
tanarsi dai Greci . Il lavoro è de* più importanti 
per quel tempo: otto sono le figure nel davanti ; 
e in lontananza si veggono in picciolissime figure 
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rappresentati varj fatti Evangelici; fra*<j[U9U Giù-» 
da appeso all' albero sotto di un c^ameuto • Da 
questo quadro visibilmente apparisce che se non 
Andrea , gli altri i Vivarioì posteriori stii4iarono 
sopra di luì • 

Di questo tempo è un altro quadretto d' un 
pittore non citato dal Lanzi, ma h^i^\ ricorda* 
to dal del Pozzo , e che trovasi nella Collezione 
del Sig. Vallardi in Milano, È una Veri^ine in 
atto d'adorare il divino Infiinte, ed ha il noiua 
dell'autore, che fu Francesco Benallo (24)!* 

Qui sarebbe il luogo di parlare di Vittor Pi- 
sanello, o Pisano Veronese; ma si vedranno a 
suo luogo le ragioni, che me lo fanno riportare 
al Periodo seguente . 

È tempo in fine di venire ad Japopo Bellini, 
che cominciava in questo tempo a esercitai^ nel- 
r arte ; il cui nome solo ebbe grido ^n c{ui pe» 
la fama dei figli nella Storia Pittorica* H. primo 
Scrittore che parli di lui fu il "Vasari; e da lui 
sappiamo , che Jacopo fu discepolo di Gentile da 
Fabriano il quale, come si è veduto. al Capitolo 
n , a Venezia si dovè condurre fra il 1 41 8 e il 
1422 (25), 

Presa stanza in casa di Jacopo ; nel tempo non 
breve , che si dovè colà trattenere , pptè rivolger 
r ospite a più alto segno nella diffieil pratica del- 
TArte; la quale non solo il Brflhil apprese in 
modo competente ; ma potè in quella istruire 
anco i figli. 

Delle opere sue si trovano memorie nell* Ano- 
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tiìmo Morelliano (26); che, più prossima a quei- 
r età del Vasari , dover a esserne più istrutto • Da 
lui sappiamo aver esso dipinto una figura nel San- 
to, a fresco, che st^va nel primo pilastro; e il 
Ritratto di Leonico il yeccliio ; e queHo di Gen- 
tile stesso da Fabriano ; e in fine il ec Libro grande 
« in carta bambagina dei disegni di stile di piom- 
Ci bo » che vedevasi nel 1 530 in casa Vendramin . 

£ questo Codice , veramente preziosissimo , è 
probabilmente quello stesso, che dalla famìglia 
Vendramin debbe esser passato (27) in quella dei 
Cornaro detta della Ca' grande: dalla quale venne 
in mano del Signor Mantovani ch^or lo possiede. 
Ha r Iscrizione antica r db mano db M. Iag(»o 
BELLINO VENETO * 1430 • Lv Vbnetu. E qucUo è 
forse Fanno, in cui fu cominciato. 

Siccome ncm può impugnarsene V autenticità , 
diremo senza timor d'ingannarci che Jacopo fu 
il gran fondat(Kre di quella maravigliosa Scuola , 
che diede Giorgione , Tiziano ^ Paolo e tanti altri 
grandi all' Europa . 

E sia prova di quanto scrìvo il disegno mira- 
bile , che riporto di contro, tolto dal Codice ci- 
tato ; e che di pochissimo cede per la disposizio- 
ne delle figure el celebre quadro del figlio • ( W 
Tav. LXI\^ ) 

E questo scrivo j perchè & maraviglia il poco , 
che ne dice il Lanzi; e il silenzio del Cav. D'Agin- 
court • Ma non cosi fece il Vasari , tante volte 
a torto calunniato ; il quale , parlando di questo 
Veneziano , ci fa intendere , che se con lui ga- 
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reggiò ce quel Domenico , che insegnò poi a colo- 
c€ rire a olio ad Andrea del Castagno «3; dopo la 
sua partenza ce crescendo sempre in credito e fa- 
ce ma, si fece in modo eccellente, ch'egli era 
€c nella sua professione il maggiore e il più re- 
<c putato )» • 

Ed e ciò tanto vero, che gelosissimo ne diven- 
ne lo Squardone , sino al punto di passare oltre 
i confini del giustp^ e del decente per mostrare 
il suo dispetto; come narrerassi quando saremo 
giunti a parlare di Andrea Mantegna . 

Il Rid(^ , cominciando la sua vita , per dimo- 
strare come in jpregio debba tenersi un uomo , il 
quale per far grande se e la famiglia , ricorre a 
far tesoro di quello , che la Fortuna non può ne 
dare , ne togliere ; riporta la gran sentenza dello 
Storico di Giugurta^ che troppo è nota, perchè 
io debba qui ripeterla (28) • 

E tale veramente fu Jacopo Bellini , tutto ze- 
lante d' amore pei figli , e inanimandoli , e ce mo- 
cc strando loro come desiderava che Giovanni 
ce vincesse lui, e poi Gentile l'uno e l'altro » • 

Può nel Vasari e nel Ridolfi vedersi la descri- 
zione deDe sue opere, pressoché tutte perite; 
eccetto una piccola Vergine , col suo nome , che 
il Lanzi vide nello Studio del Sasso in Venezia ; e 
che da questo fatta incidere, ho creduto conve- 
niente riportarla , per serbarne la memoria . 

Così fosse potuto salvarsi , almeno per mezzo 
deir intaglio , il grande affresco della Crocifissio- 
ne, nella Cattedrale di Verona! 



T. 111. 
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Esso ricopriva tutta la parete sinistra della cap- 
pella del Sacramento, te cmnposisione vastissima, 
ce ricchissima di figure , e BcUa quale , se bene vi 
« fossero frammeezati , com' era costume di quel- 
Tc Fetà, rilievi, e dor allure, pur apparivano agli 
ce occhi dello spettatore sublimi pregi d' inven- 
ce zione , di viva espressione di afifetti , e profon- 
ce da intelligensa di prospettiva (29) »>• 

Ma tutto questo , che valse ? Una barbara ma- 
no, dandole un giorno di bianco, esegui l'ordi- 
ne d'una più barbara mente; ma n'ebbe almeno 
il dovuto premio negli sdegnosi clamori dei citta- 
dini, e neUa giusta maledizione delle Muse (30). 



N O TE 



(1) « Del iemio iioua Ift pia longeva Figlia 
« Stata « pur q«C9Cft l « 

(2) L'Autore delle Lettere sulle Belle Ani Trevigiane 
(pag. 286) scrive, che e non si possono abbastanza lodare 
e alcuni tratti beliissiaii in tstntft vastità éi figura » . Erico, 
Lettere ec. Treviso, presso Andreola, 1833. 

(3) Rossetti, ^ttida dì Padova.. 

(4) Memorie Trevigiaw, T. i^ pag. MO. 

(5) Di Ini dtasi mi qua«^ di«&< Michele in figura di gi- 
gante col nome sao e quello del maestro, tanta era in quei 
tempi la venerazione vei^o coloro, che per gli Artefici sono 
i seconcti padri • Vedi Moschiniy Origine ec. pag. 20. 

(6) V. ibid. pag. 21 • 

(7) L'Iscrizione appostavi ce l' ìndica; è riportata dal 
Moschini nella Guida di Padova, ed è dei MGOCXGVil. 

(8) Francesco Squarcidne, Siudii Storicg^Critici di P. 
£. Selvatico. Padova, 1839. 

(9) Quella della Galleria Manfrin di Venezia, come il S. 
Domenico della già galleria MalveasI di Bologna, sono in- 
certi . 

(\Qi) Un Giovanni Teutonico è' notato negli Statuti Pit- 
torici Padovani al 1441, con un Girolamo, e un Niccolò 
della atessa nazione: nel 1442 trovasi un Martino da Colo- 
nia e Rigo e Gio. d'Alemagna; nel 1445 un Baitolommeo 
pur d' Alemagna ec. Salvatico, pag. 14. 

(11) Nel fronleapiiio del T. ili della Roma sotterranea. 

(12) AUa Tavola LXXXn. 

(13) Mancano le notizie del tempo, in cui pervenne a 
Roma questa rarissima tavoletta. 

(14) Salvatico , L e* 
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(15) È posseduta dal Sig. Ceccarloi. L'Iscrizione a basso 
in minutissimo carattere minuscolo (mentre lo Squarcione 
usava il maiuscolo) porta: Opus Sclwoni Dalmatici Stfuar- 
doni S. ( Scholaris ) . Ho poi riscontrato che dello stesso 
Schiavone si riporta un'opera dall'Anonimo Morelliano, in 
S. Francesco di Padova (pag. 12); e una è citata dal Lanzi 
da lui vista in Fossombrone presso un privato , coli' Iscri- 
zione simile ; se por non è la stessa dei Sig. Ceccarini . 

(16) Tralascici Santi intornia al S. Girolamo, che sono 
dello stesso stile. 

(17) Salvatico>pag* 17. 

(18) Oltre Mattio Pozzo, e Niccolò Pozzo, e Niccolò Rìz- 
zolo padovani • 

(19) Morì d' ottani' anni nel 1474. Si possono vedere nei 
biografi gli onori da lui ricevuti f da stranieri e da cittadini . 

(20) Si citano al principio del Secolo XV un Quirico e 
un Bernardino da Murano» pintori senza £una. 

(21) V. Voi, lU, pag> 19- 

(22) T. I. pag: 1445> JopiiiJSEs de Ài.£MAifiAy et ànto- 
Nius DE xMuRiAifo P. Questa in due quadri ch'erano in S. Gior- 
gio maggiore» 

L' altra in Padova in 8« Fraaoesco grande : Antonio ile 
Muran, e Zoan Alemanus P. 

Dalle quali desume il Lanzi, che quando si trova e si leg- 
ge Zuane » e Antonio de Muran pente , debbe intendersi il 
primo pel Giovanni Tedesco; e non per un Giovanni Viva- 
rìni . 

(25) Vedasi laTav. LXVU, e fin d'ora se ne giudichi. 
Nell'Anonimo Morelliano, a pag. S7 si cita una Madonna 
col bambino e due Saati., di Antonello da Mutano , ma for- 
se è di questo Antonio . 

Per lacobello del Fiore ^ di cui si parla in seguito, vegga- 
si una curiosa Nota sopra un quadro posseduto dal' Sig. Giu- 
seppe Vallardi , a pag. 68 del suo Catalogo » stampato nel 
1830. 

(24) Il Dal Pozzo , pag^ 9, parla anco d' un Girolamo Be- 
naglio padre di Francesco, che dipinse nel 1450. 
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(25) Pag. 45. 

(26) Anonimo, pag. 6. 15. 18. 81. A pag.5 si cita, nel- 
la prima cappella del Santo, a mano destra, il quadro da al- 
tare di Jacopo, eseguito in compagnia de' figli: e nella Nota 
corrispondente, a pag. 98, si riporta l'Iscrizione coli' anno 
MCCCCIX, errata visibilmente; perchè nel 1409 i figli non 
erano nati; e dovea dire probabilmente MCCCCLX, conver- 
tendo 1' I in L. 

(27) Chi vuol averne più particolari notizie, può ricor- 
rere a un Articolo del Sig. Dottor Gaye, inserito nel Auit- 
stblatt del 1840. 

(28) Eccola per chi non se la ricordasse: e Majores eo- 
c rum omnia, quaelicebat, illis reliquere, divitias, imagi- 
c nes, memoriam sui praeclaram; virtutem non reliquere, 
e ncque poterant ; ea sola non datur dono, ncque accipitur > • 

(29) Aglietti, Elogio Storico dei Bellini, pag. 32. 
(50) In queir occasione Giuseppe Torelli scrisse il se- 
guente Sonetto, che fu poi stampato fi:a le sue Opere. 

e Che fai , barbara man ? Ferma , e sospendi 
« Il crudo colpo: a che furor ti tira? 

< Non è già morta, ma ancor vive e spira 
e La turba , che afferrar feroce intendi .^ 

e E tu, che là da duro tronco pendi, 

< Cui nostro error t' affisse e celeste ira, 
e Mira , Signor , l' iniquo strazio , mira , 
e E SI bella d'ingegno opra difendi. 

e Lasso ! ei non ode : e quei sua crudel arte 
e Non cessa , e tutto con rei colpi infesti 
e Abbatte , e frange in caito pezzi e cento . 

€ Oh t COSI vadan pur tue membra sparte, 
« Malvagio fabbro ! il gregge le calpesti , 
e E le bagni la pioggia, e mova il vento. 



CAPITOLO IV. 

STATO DELLA 

PITTURA ITALIANA 

NELLE ALTRE PROVINCIE 
SINO AL B1GCCCI.X. 



A bbiam veduto negli antecedenti GapiU^ come 
rapidamente si propagasse T Arte della Pittura do- 
po il 1 400, e quai grandi Artefici offrissero le va- 
rie Scuole che s' erano già costituite : rimane ora 
da vedersi come appoco appoco si andarono co- 
stituendo le altre • 

Di Bologna non si disse, perchè nulla potea 
dirsi; e siamo ugualmente costretti a tacerne in 
questo perìodo , non avendo avuto nessun pit- 
tore di conto (1 ) • 

Di Mantova parimente nulla dirassi , poiché la 
sua dignitosa Scuola comincerà col Mantegna. 

Di Modena è a dir poco ; non essendo sino a 
noi pervenuto il nome , di coloro , che operava- 
no e in S. Domenico , e presso i Benedettini , ed 
altrove. Di Andrea Campana si sa che visse in 
questo secolo, e si sospetta autore di una tavola 
di S. Pier Martire, che non manca di grazia , ed 
è ben colorita • Essa ne porta le iniziali , ed è cita- 
ta dal Tiraboschi ; ne altro sappiamo di lui • 
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Di Ferrara per altro si dovrà parlar lungamen-' 
te e con lode. Fu nell' antecedente Volume ac- 
cennata la causa 9 per la quale panni che non al- 
la fine del Secolo XIV , ma bensì al XV, e forse 
anco avanzato , debba porsi Galasso ; che proba- 
bilmente di poco fìi maggiore di Cosimo Tura, 
detto volgarmente Cosmè . Di Galasso si è riporta- 
ta la Vergine, che a lui si attribuisce, e che si 
conserva nella galleria Gostabili: e come allora 
fu detto , adesso ripeto , che suo vanto grandis- 
simo sia d'essergli stato amico l'Ariosto e d^aver 
fondato si vaga Scuola. 

L'essergli' stato amico l'Ariosto lo desumo dal- 
l'avere il Poeta, quando stampò la famosa Satira 
ad Annibale Malaguzzi, taciuto il suo nome, men- 
tre il MS. lo dichiara (2). Ciò dimostra che non 
volle far dispiacere alla sua memoria ; ed operò 
molto delicatamente, trattandosi in fine d^una 
burla . Cosi parmi che debba credersi ; riflettendo 
specialmente che la sua vita esser dovè molto 

lunga . 

Ricordo ai lettori d' aver fiitto considerare , 
che se fu inanimato a far bene dall' esempio di 
Piero della Francesca , non potè dipingere come 
maestro nel 1404 a Mezzarata : e che se è vero 
( come accennò il Vasari , e ripetè con certezza 
il Baruffaldi ) eh* ei fosse il primo a portare a 
Ferrara la maniera di colorire a olio (3); ei dovè 
vivere sin molto dopo il 1470. 

Aggiungerò adesso, che se avesse in quell'ope- 
ra di Mezzarata , come tutti scrivono , di tanto 
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superato e l'Avanzi, e Simone, e Cristoforo; come 
può supporsi che questo avvenisse ad un giovi- 
netto? Convìen dunipie credere, ch'egli fosse 
giunto almeno a ventiquattr' anni, quando esegui 
cpiella pittura . 

Ma se aveva 24 anni nel i404; come poteva il 
Cardinal Bessarione nel 1 450, volendo far ese- 
guire c€ una grand' opera, qual fu Maria 

c< Vergine Assunta al cielo, con non poco ìiu- 
cc mero di figure , dove sì vexle il Ritratto di esso 
re Cardinale, • • . e quello di Niccolò Perotto ec. »; 
come poteva, dissi, detto Cardinale » a cui pia- 
ce ciuto era il suo modo di dipingere , dppoggia- 
c< re questa grande opera ( sono parole del Ba- 
ruffaldi ) « alla vivacità (4) del pennello » . . . • 
d'un settuagenario? 

Tutto dunque fa credere che la citazione del 
1 404 era sbagliata (5) ; e che Galasso vivesse ben 
oltre il tempo che si crede • 

È grave danno che quell' opera siasi perduta ; 
e che per lo meno incerte sieno quelle , che ri- 
mangono (6): perchè avendo appreso i metodi 
migliori dell'arte da Piero della Francesca (7), 
quando si condusse a Ferrara come tutti scrivo- 
no; si sarebbe riconosciuto con quali passi pro- 
grediva la Pittura in quei tempi, per giunger 
poi cosà rapidamente alla grazia del Mazzolino y e 
all' eccellenza del Garofolo . 

Or mancando quell'opere , siamo costretti a co- 
minciare dal Tura; e certamente non è un umil 
principio: potendosi dir senza fello, che se Ga- 
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lasso fu il fondatore di quella Scuola , Cosmè ne 
fu il primo ornam^oito • 

Ne a questa sentenza si oppone il Cristoforo , 
che dicesi compagno di Galasso , denominato Fer- 
rarese da alcuni, Modanese, o Bolognese da altri, 
e di cui ai è parlato al Gap. XVI della Prima Epoca 
( pag» 223 ) : ne molto maggiormente vi si può op- 
porre Antonio Alberti , detto da Ferrara , scoWe 
del Gaddi , di cui perdute sono tutte le opere ; do* 
lendomi qui di dover rettificare uno sbaglio , che 
è corso nella Descrizione della tante volte ricorda-* 
ta galleria Costabili (8) . Rimando i lettori alla no^ 
ta, come cosa, sulla quale non può cader dubbio. 

La Vergine, che riporto di Cosmè , mostra già 
come r Arte avea progredito nella patria di Ge- 
lasio. Essa è tolta da una fiavoletta preziosa e 
conservatissiraa della già citata Gralleria. 

Una Deposizione di Croce , che ivi ugualmen-' 
te si vede , non manca di affetto , ma esagerato 
n*è il dolore. Questa Vergine, al contrario, è 
piena di semplicità, ha sufficiente disegno; e mo-« 
stra come V Autore s' incaminava alla grazia • 

Nella stessa Galleria sono due delle quattro 
Stagioni , eh' egli dipinse . Esse non solo mostrano 
fantasia nelF immaginarne gli attributi; ma sono 
una prova se non sicura, per lo meno di gran 
verisimiglianza , che parte delle pitture scoper- 
te (9) nella sala di Scfaifanoja furono opera di 
Cosmè. Nella parete a manca entrando è la figu- 
ra d' una Stagione perfettamente simile a quella 
della galleria Costabili. 
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Ciò posto ( ed è cosa di £itto ) non so come 
possa impugnarsi che il Tura vi lavorasse . Il Ba-* 
rufTaldi n'era si persuaso, che nella Vita che ne 
dettò prende a far la descrizione di quei dipinti, 
che quantunque laceri e guasti , erano, prima del- 
l' imbiancatura, però visibili quando scriveva. 

So che si oppone da alcuni essere in cpielle sto- 
rie differente la maniera di dipingere ; che do* 
ve il Tura ha i muscoli soverchiamente rilevati , 
non è vago nel tingere , ha le pieghe troppo mol- 
tiplicate, con poca sceltezza nelle forme; qui si 
veggono i pregi contrarj ai difetti accennati • Sul 
che , rimettendo ai periti dell' arte la questione , 
forse più sottile che vera; dico che le Stagioni 
dipinte nella Sala di Schifanoja sono identiche 
con quelle della Galleria Gostabili; dunque o 
l'autore è lo stesso, o uno ha copiato T altro. 

Due SCHIO perciò le opinioni più probabili: o 
che le storie della Sala di Schi&noja fossero di- 
pinte da Piero della Francesca ; e che quindi il 
Tura ne copiasse le Stagioni ivi rappresentate : o 
che veramente sieno almeno in parte opera del 
Tura, come opinava il Baruffaldi, che non era 
in fine senza intelligenza • 

Questa parmì l' opinione la men lontana dalla 
verità. Che se taluno vorrà riconoscere nelle ope- 
re di Schifanoja, come anche a me pare , un me- 
rito maggiore , che nelle altre del Tura ; ciò mo- 
strerà che quelle furono le sue migliori (1 0) . 

Contemporaneo di lui , ma più giovine , e per 
quanto parmi anche inferiore di merito fu Fran- 



74 EPOCA SECONDA 

Cesco Cossa, o del Cossa; che credesi avere a- 
vuto una Scuola fiorente in patria; pittore igno- 
to al Vasari , che lo confuse col Costa . Aven- 
do nel 1 456 già dipinto all'aitar maggiore della 
Cattedrale , lo pongo in questo periodo ; notando 
però, che mancante di scelta nelle forme, come 
languido nel colorito ; se ebbe un fare più largo 
e grandioso de' suoi antecessori , non fece progre- 
dir r Arte, al pari del Tura che lo precede, ne 
deirEstense e del Panetti , che venner dopo (11). 
Questi furono i primi passi dalla Scuola Ferrare- 
se , una delle poche in Italia , che non derivano 
da Giotto. 

In Parma , che dovrà tanto risplendere in pro- 
gresso pei maravigliosi portenti del Coreggi© , 
non altri si nomina in questo tempo , fìiorchè un 
Bartolommeo Loschi, e un Jacopo Grossi suo 
genero , i quali dipinsero insieme in S. Francesco 
di Parma , in uno stile , come anche scrìve il Lan- 
zi , più dotto dei coetanei , ma lontano assai da 
quello di molte altre Scuole allora fiorenti • 

In Genova , converrà contentarsi di Niccolò da 
Voltri, posto dal Lanzi nel Secolo XIV; ma che 
appartiene al XV, come dimostra il Soprani ci- 
tando una Annunziata , per la chiesa della Ver- 
gine detta delle Vigne , lavorata dopo il 1 400. - 

Nel Piemonte citasi un Jacopo Morone d'Ales- 
sandria^ che colori a tempera un presepio con 
molta diligenza nella chiesa di S. Jacopo di Sa- 
vona; né altri pittori s' incontrano fino al 1488. 

Di Milano , ma per poco ancora , dir dovremo 
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lo Stesso. Le sua Scuola si fa^à grande, come 
per forza d' incanto • Se non che fino di que- 
sto tempo 9 anzi precisamente nel 1 444, Troso da 
Monza dipinse in S. Giovanni certe storie della 
Regina Teodolinda, che non darebbero gran pro- 
va del suo merito , paragonato coi pittori coetanei 
delle altre Scuole (come parve anco al Lanzi); ma 
poiché trattasi di pittor poco noto fuori di pa- 
tria, riporto l'intaglio d'un disegno posseduto 
dal Sig. Giuseppe Vallardi • Esso potrà dare un i- 
dea della pittura milanese di questo tempo , es- 
sendo stato , anco secondo il De Paga ve , Troso da 
Monza il primo che vi offrisse buoni princip) dì 
disegno (1 2) • 

A Cremona finalmente , dopo il Marasca., fiori- 
to nel 1 450, si ha, per testimonio dello Zaist (1 3), 
un Luca Sciavo posto da Clemente Flameno nella 
sua storia di Castel Leone ( distretto cremonese ) 
dopo il 1 450 com' esimio dipintore , e familiare di 
Francesco Sforza , Duca di Milano : un Gaspero 
Bonino, fiorito nel 1460: un Batista Dordone, 
tralasciato dal Lanzi , benché dal Flameno stesso 
nominato per grand' artefice» che dipinse tre cap- 
pelle nella chiesa della Misericordia : in fine Ga- 
leazzo Rivello, (padre di Cristoforo, cognomi- 
nato il Moretto , di cui parlerassi nel Periodo se- 
guente ) con Onorata Rodiani ; che pongo insie- 
me , perchè ambedue non ricordati dal Lanzi. 

In quanto a Galeazzo, le pitture tutte di lui son 
perite : il Baldinucci scrive solo che opera d' an- 
tica maniera. Dice il Zaist che fu maestro del fi- 
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elio, com'è oaturale di credere; ma per Onorata 
Rodiani debba aggiungersi « die non dovea man- 
car di merito , poiché chiamata venne a dipingere 
nel palazzo di Gabrino Fondulo » che col titolo di 
Marchese reggeva Castel Leone , d'ond' era nati- 
va Onorata . 

Là, poich'era bellissima, incontrata, e violentata 
da vmc(Miigiano; per salvar la sua pudicizia l'uc- 
cise: quindi {uggitasi sotto mentite ^K^lie , cam- 
biando i pennelli nelle armi , militò da uomo nel- 
la cavalleria d'Oldrado Lampugnano. Da lui pas- 
sando , secondo l' uso di <piei tempi , sott' altri Ca- 
pitani , ascritta uknnamente dia milizia £ Corra- 
do Sforza fratello del Duca Francesco , nel 1 452 
venuta con esso per fai* levar, come avvenne, 
1' assedio a Castel Leone, circondato dai Vene- 
ziani; combattendo valorosamente, incontrò la 

morte. 

Riconosciuta in tal tàrcostanza, e con gran ma- 
ravi^ia; e celebrata da ciascuno, per pudicizia, 
per altezza d'animo, e per valore, ai venti di 
agosto dell'anno 52 A quel Secolo, sepolta nel 
maggior tempio della sua patria , ebbe solennissi- 
me esequie (t4) . 



NOTE 



(1) Era vi nella chiesa di S. Francesco una Predicazione 
di S. Bernardino da Siena d' un tale Cristoforo Orlali , che 
vedevasi ancora nel 1 779 ; fatta disegnare e incidere dal D*A- 
gincourt alla Tav. GXXXVI ; ma le fìi dato posteriormente 
di bianco • 

(2) Al principio della novelletta , che chiude la Satira » 
tutte r edizioni portano: • Vi fu un Pittor, (non mi ricordo 
€ il nome). Or nel MS. trovasi: Vi fu un Pittor, Galasso era 
il suo nome. Che ragione avrva di cos\ cambiare, il Poeta, 
se non fosse stato amico al Pittore ? 

(3) Ricordiamoci dell' espressione del Barufialdi , che cito 
a preferenza degli altri, perchè è ferrarese: « Questo sì sa di 
€ certo , che da Venezia portò a Ferrara la maniera di colo- 
bi rire a olio » . Vasari di Siena ^ T. VT, pàg. 217. 

(4) Notisi l'espressione di • e appoggiò alla vis^acità del 

< di lui pennello una grand' opera » . Ihid, pag. 218. 

(5) U Lanzi scrive, ( T. IV, pag. 246 ) e Non credo vera 

< la data 1462, che dicesi apposta a una di quelle storie di 
e Mezzarata , e se v' ò, la credo anzi aggiunta » . Ma perchè 
credere aggiunto il 1462, in vece che il 1404? Dirò anzi 
che il 1462, apposto a una di quelle storie, mi fa credere 
che in vece di 1404, che in numeri romani scrivesi MCCCCIV, 
vi fosse scritto MGGCCL V ; e che fosse scambiato da chi les- 
se un L con un I. 

(6) Nella stessa Galleria Costabili sono quattro altre ope- 
re ad esso attribuite . Fra quelle è un'Adorazione de* Magi , 
dove un cavallo ha nella culatta un O. G. che sono le ini- 
ziali dell' Artefice . Ma come mai d' un' opera sì fatta non ha 
parlato il Cittadella, essendo Jl' unica segnata colle iniziali? 
Essa somiglia molto alle opere degli antichi Senesi . 



78 NOTE 

La Tavola del Gesù morto , eh' è la meno incerta , perchè 
citata dal Cifel^ella , è dallo stesso Sìg. Lsiderchi notata di 
forme, non molto scelle . 

fi se Galas'so fosse anco vissuto nel 1404, come non è 
provato , e come non paurmi i può esso andare in concorren- 
za collo Zingaro , e con Stefiino da Zevio ; per non parWe 
dei Fiorentini, e dei Senesi ? 

(7) nBaraffaldt dice che Piero della Francesca fu Ih chia- 
mato dal Duca Dorso (ih. ): il P. della Valle mostra che ciò 
dovè avvenire sotto il Marchese Niccolò III^ suo padre » 

(8) Lo sbaglio è questo • A pag. 26 citasi di qucst' Anto- 
nio e La morte di una Santa , forse S. Chiara ec. 9 E si ag- 
giunge: e Questo quadretto in tela .... era nel Corpus Db- 

< rÀini, fra quelli che il Gttadella riconobbe come opera 
« dell'Alberti (V. 11^ pag. 207 1 . Or, avendo io riscontra- 
to il luogo y v'ho letto. • Ho veduti in un fMecoIo Oratorie 
« nel monastero del Corpus Domini due quadri , antichissi- 

< mi ( da lui creduti di Galasso^ .... come ancora diverse 
e Ta^mlette o di esso , o di Antonio Alberti » . Panni chiaro 
che le diverse Tavolette non si possono confondere con que- 
sto quadretto in teta^ 

(^) Debbesi questa scoperta al Sig. Alessandro Compa- 
gnoni di Bolog:na, che ha &tto cader la calce dell'intonaco, 
senza oifendere in vento conto le pitture . 

(10) Notizie più particolari possono vedersi nella Vita 
scritta dal BaruSaldi,. ristampata eoa accurate osservazioni 
delSig. Dott. Giuseppe Petracci . 

(11) La miglior opera del Gossa sono due figure possedu- 
te dall'egregio Sig. Cav. Kesoer^MinisUo Annoverese in Ro- 
ma, e piò Artista 9 che dilettante di Ani, uomo pieno di cul- 
tura, di gentilezza, e di cortesia . 

(12) Note al Vasari di Siena» T. VHI, pag. 4,. nel Sup- 
plemento • 

(15) Pittori Cremonesi , pag. 17. 
(14) Zaist , pag. 29. 



* 



CAPITOLO V. 

IL DUOMO D^ORVIETO 



]LUCA SIGNORELLI 



De nella gran bas3ica d'Assisi (1)» e nella più 
parte delle pareli del Campo Santo di Fisa ^ la 
Pittura Italiana ebbe la culla ^ e si mostrò pura e 
leggiadra nella sua adolescenza ; spiegò nel mira- 
bil Duomo d' Orvieto e le grazie e la forza della 
prima sua gioventù • Tacendo dei mosaici , e del- 
le sculture , che tanto n'adornano la facciata (2), 
( per cui solo meriterebbe quel magnifico tempio 
d' esser visitato dagli stranieri ) e ristringendomi 
alle sole pitture che T adomano; e fra queste pu- 
re tacendo della Madonna in tavola detta di S. 
Brizio (3) ; del Reliquiario colle belle storie smal- 
tate di quell'Ugolino di maestro Vieri, di cui si 
parlò al Capitolo X del Volume Secondo ; dirò 
che per quanto rimane ancora nelle pareti, me- 
rita d' esser questo monumento considerato come 
uno de' più importanti non solo della GriAianità, 
ma del mondo . 

T. III. 6 
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Rimettendo i lettori alle minute notizie datene 
dal Padre della Valle , per ciò che riguarda il tem- 
po della sua erezione ; gli artefici , che v' impie-* 
garono Y opera loro per iscolpire i marmi , di- 
pingere i vetri, e lavorare di tarsia; la nostra 
osservazione principale deve portarsi sulla Tri- 
buna, e sulle due Cappelle laterali , che formano 
benché inegualmente la croce del tempio • 

Comincian<][o dalla prima , fìi la volta dipinta 
da Ugolino di Prete Bario, di cui si è già parlato. 
In essa vennero espressi maestosamente i misteri 
principali della Cristiana Religione : il Padre Eter- 
no , circondato dalle angeliche gerarchie : quindi 
il divin Figlio in gloria: il Santo Spirito, che dif- 
fonde i suoi splendori sull' universo : e in fine 
r Assunzione e la Coronazione della Vergine , a 
cui dedicato è quel tempio • 

Mediocre artefice era Ugolino : e tali dovevsh 
no esser naturalmente le sue opere ; ma non può 
certamente disprezzarsene l'invenzione; perchè, 
dopo aver sotto la volta , rappresentato i Profeti , 
che annunziarono la nuova Legge , più sotto vi 
effigiò gli Apostoli, ciascuno de' quali tiene in 
mano una Cartella, con un articolo del Simbolo; 
che le die fondamento e principio. 

In ventisei storie divise poi sono le tre pareti 
di essa Tribuna; dove si veggono i &tti principali 
del Nuovo Testamento (4)". 

Si chiude questa ricca serie di pitture, con 
quaranta mezze figure di santi Personaggi della 
Crisl^ianità, eseguiti a chiaroscuro in campo d'oro; 
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scelti principalmente fra quelli, che nelle opere 
loro parlarono del mistero dell'Incarnazione, ce- 
lebrando le doti della Madre divina • 

È da compiangersi , che Y umido esterno abbia 
penetrato per le pareti , in quella specialmente 
eh' è dalla parte dell'Epistola; s\ che, smosso l'in- 
tonaco, sia caduta qualche figura; ma questo è 
pur troppo il destino di simili monumenti • 

La Cappella dalla parte del Vangelo , detta del 
sacro Corporale , poiché viene esso custodito nel 
Reliquiario , a lungo descritto dal D' Agincourt , 
fìi cominciata pare a dipingersi nel 1356. Lo 
stesso Ugolino di Prete Ilario n'aveva avuta la 
soprintendenza prima d' ornare la Tribuna • Le 
pitture sono pressoché tutte guaste ; ma degna di 
considerazione é la Vergine detta dei Raccoman- 
dati , che da molti si é creduto e si è scritto ess^ 
re opera di Gentile da Fabriano ; ma che a prima 
vista , ed anche senza Y Iscrizióne che v' è appo- 
sta, il modo col quale è composta, la dichiara 
per lavoro del Secolo XIV. Essa fu in origine di- 
pinta da Lippo Memmi; e quindi tutta ridipìnta, 
per quanto può giudicarsi da Benozzo Gozzoli (5). 

Quéste notizie di pittori , che appartengono al- 
l' Epoca Prima della Storia Pittorica ho voluto 
premettere , innanzi di venire a parlare dei lavó- 
ri mirabili del Beato Angelico , e del celebre suo 
discepolo . E ad essi , dovrebbe aggiungersi per 
terzo Gentile da Fabriano , che dipinse a sinistra, 
poco dopo entrati in chiesa , e presso il Fonte 
battesimale, una Vergine piena di dolcezza e di 
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grazia; ma di cui non rimane adesso che Tìnténv^ 
zione, tanto è guasta ( come già si disse) e mal- 
concia dai ritocchi • 

Era dunque V anno 1 447 , allorché dopo aver 
cominciato in Roma la gran Cappella di Niccolò 
V, per cercar refrigerio dai calori dell'estate, 
si era r Angelico condotto in Orvieto ; e seco era 
!Benozzo Goz2oli , che nato col secolo era in tutta 
la forza dell' ingegno • 

A loro vennero compagni un Giovanni Anto-, 
nio di Firenze , e un Giacomo di Poli ; ai quali 
tutti , ( perchè sono anch' essi nominati nel con- 
tratto ) fu allogata non senza qualche difficoltà 
per la condizioni, ne' 14 di Giugno 1447 la cap- 
pella finche fosse interamente dipinta; nell'ope- 
ra della quale dovevano impiegare per ciascun 
anno i mesi di giugno^ luglio, agosto e settembre. 

Fece i disegni F Angelico (6), mentre si co- 
struivano i ponti; si diede coi compagni a la- 
vorare indefessamente, appena furono inalzati; e 
nei 28 di settembre posero fine a quel lavoro, 
che fino ad oggi si vede • 

Le opere di questi due rari ingegni aiutati da 
due soli discepoli , eseguite nello spazio di cento 
giorni (7) , sembrano sorte per miracolo : e que- 
sto, che a me sembrò la prima volta che le vidi , 
si accrebbe la seconda • Ne credo ingannarmi, se 
affermo che lo stesso parer dovrà senza fallo a 
chiunque anCo minimamente s'intenda della dif-?- 
ficoltà d' operare con tanta sollecitudine e tanta 

perfezione t 



CAPITOLO QUINTO 83 

Gominciarono essi a dipingere i lunettoni; e 
Y opinione comune porta che il Cristo in glotia ^ 
il quale yedesi sopra l'altare dedicato alla Vergi- 
ne y sia opera dell' Angelico ugualmente che i 
Profeti dal lato dell'Epìstola: e che ogni rima- 
nente sia di Benozzo • 

Io sarei di parere contrario; e penso che i soli 
Profeti appartengano all' Angelico ; il Cristo iii 
gloria col rimanente a Benozzo ed agli altri • E 
questo me lo fa credere , la maniera non solo dif- 
ferente 9 ma il riflettere che i Profeti quantunque 
disposti come il luogo permetteva , gli uni sopra 
degli altri ^ sono per Taria delle teste l'opera più 
grandiosa, e per l'esecudone la più perfetta del 
Monaco Fiorentino. Questa perfezione dovrebbe 
trovarsi anco nel Cristo ^ che parmi a quelli d'al- 
cun poco inferiore* 

Ma v' è d|. più i Se egli fece i disegni dèi tut- 
to, come può credersi che nel tèmpo ritnasogli 
fino al 28 di settembre potesse col suo pennello 
eseguire altro che i Profeti ? Essi soli bastereb- 
bero per occupare il doppio dello spazio di tem- 
po impiegatovi : molto più , se vi si aggiungano ì 
disegni. E furon questi, oltre ilXrìsto,un coro 
di Angeli , che sollevano in alto la Croce , circon- 
data dà altri, che tengono in mano i varj stru- 
menti della Passione, disposti convenientemen- 
te «Presso a quelli vèdesi la Vergine in mezzo agH 
Apostoli : e in fine , sono rappresentati i quattro 
Dottori ' della Chiesa, coi quattro fondatori degli 
Ordini mendicanti. 



84 «POCA SECONDA 

Se le composizioni , rigorosamente parlando ^ 
nulla presentano di singolare; le arie delle teste 
sono tutte belle, variate con espressione; come 
piena di verità è la mossa del S. Francesco . 

A questo lavoro , eseguito come si è detto si- 
no ai 28 di settembre del 1447, dovea succedere 
il rimanente della volta e le quattro pareti . Ma , 
che che ne fosse la cagione, né l'Angelico ne i 
compagni più tornarono in Orvieto; e la cappella 
restò disadorna per ancor mezzo secolo. 

E ragione vuole che si dica essere ciò stata 
ventura pel progresso delle Arti : perchè senza 
questo. Luca Signorelli non avrebbe potuto spie- 
gar le ali ad un lavoro, che riguardar si può, do- 
po questo tempo , come il più portentoso per la 
forza dell' espressione, e l'ardimento della fan- 
tasia . Sicché si dee con verità concludere , che 
per gli sforzi dei maestri Toscani^ riunito in 
quésto gran tempio quel che forma gli estremi 
attributi del bello, la grazia e la sublimità. E 
con queste riflessioni termino quanto erami re- 
stato a dire sul primo Periodo della Seconda 
Epoca della mia Storia • 

Ma, lasciando gli ornamenti di scultura, che 
come si è già notato , grandi sono e mirabili in 
questo tempio ; dirò che Luca Signorelli , nel- 
la Cappella della Vergine di San Brizio in Or- 
vieto , è come Benozzo Gozzoli nel Campo 
Santo di Pisa • Chi non lo ha veduto là, non può 
comprendere quello eh' ei vaglia. Dirò di più, 
che siccome pochi stranieri si conducono a visi-' 
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tar quei dipinti ; dall' ignorarli è nato il falso 
giudizio, che lo pone dòpo a varj suoi coeta*- 
nei , mentre a me sembra , che nella grandezza 
specialmente , come nella forza del disegno , egli 
non ceda a veruno • 

Lo stesso Cavalier D'Agincourt, quantunque lo 
nomini fra gli autori del rinnovamento dell' arte, 
si ristringe ce ad ammirarne la correzione , e la fa- 
ce ciKtà nel disegno (8)>3 nelle storie di Mosè nel- ^ 
là Sistina, da lui eseguite in concorrenza di altri 
verso il 1473, per ordine di Sisto IV, che le pit- 
ture volea più ricche che belle ; loda sopra ogni 
altra sua opera Y Istituzione dell' Eucaristia , di- 
pinta in patria (9) ; ma quando viene a trattare 
della gran cappella d' Orvieto, si contenta di scri- 
vere esser ce sembrata assai generalmente degna 
ce d' approvazione (1 0) » . Il Lanzi , parlando di 
questo vero colosso dell' arte , non solo se ne 
sbriga in poco più di venti versi, ma citando i 
dipinti d' Orvieto , « dove sono que' tanti ignudi , 
ce i cui atteggiamenti non sdegnò d' imitare Mi- 
ce chelaingelo (11) >3 , altro non aggiunge , né vi 
si arresta, come parmi che meritassero; il che 
mi fe sospettare che non li vedesse . 

Io non seguiterò l' ardita opinione eh' ei prese 
dal Vasari, sull'imitazione fattane da Michelan- 
gelo ; e perchè parmi troppo superba , e perchè 
non la credo vera: ma dirò con piena convin- 
zione che Luca, gettando per così dire i germi 
dello stile severo , si fece grande da sé , senza mo- 
delli e quasi senza maestro. 
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So bene die il Vasari lasciò scritto avere egli 
studiato sotto Piero della Francesca 5 opinione 
ripetuta dal Taja , nella descrizione del Vati- 
cano; ma ciò che rileva? sarebbe lo stesso che 
I si trovasse scritto negl' Istorici Greci , che Fin-' 

; darò fu discepolo d' Anacreonte. Non per que- 

sto, la distanza non sarebbe meno inconEiiensu-' 
rabile • 

Da Piero imparò con intelligenza il diserò ; 

e soprattutto queUa misura negli ardimenti ^ per 

^ la quale , aU(Mxhè volò con le proprie ali , non 

E oltrepassò mai la convenienza e naturalezza ; ma 

non poteva certamente apprendere da lui quel- 
r altezza di concetti , quel segnare con larghez^ 
za e forza, e quella fecondità nel Comporre, che 
sono le qualità principali di questo grande Ar- 
tefice . 
• Nulla dirò delle prime sue opere , per la più 

parte perdute , dove abbiamo dal Vasari , che imi- 
tasse la maniera del Borghese ; ne di quelle di 
Siena (1 2) , inferiori certamente a quanto fece 
^ di poi , benché nella stanza del palazzo del Ma- 

j gnifico, dove un po' secco è il disegpo , cominci 

a trasparire quel che Iiuca sarà • 

NeUe storie della Sistina si vede che già cam- 
f mina più libero e franco } e , se non può ammet- 

tersi il giudizio del Vasari , che pcH ritratta (come 
vedremo allorché verrassi a parlare di Cosimo 
p Rosselli ) e se non posso convenire col Taja che 

lo loda ce pel grande a un tempo e pel grazioso; 
(la quale ultima dote , se il Signorelli avesse ve- 
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tKmente posseduta, non sarebbe. sui secondi grà^ 
di) msi sui primi ) tutto consideralo, in quella 
Cappella ce egli può.gareggiar , come scrive il Lan^ 
« zi , cogli altri » che pur furono i principali 
del Secolo • 

Ma chi può dirne d' onde attingesse quel gran-* 
dioso , che yedesi e nella Deposizione della Frat- 
ta ( Tav. LXV ) , e nei Novissimi di Orvieto ? In 
mezzo alla timidità de^ suoi coetanei , l' arditezza 
che egli dispiega è un enigma ^ che non può in- 
tendersi altrimenti fiiorchè colla trascendenza 
deU^ ingegno • 

Ma per venire alla Deposizione , come una 
delle opere belle di quel tempo ^ la feci disde- 
gnare é Quantunque tale argomento abbia eserci- 
tati pressoché tutti i pennelli degli artefici ante- 
riori e posteriori a luij parvemi di riscontrarvi 
un modo sì grandioso ad un tempo , e sii vero , 
che a finsTdistanza lascia quelli , che lo prece- 
dettero ; e se non può lottare col quadro famoso 
del Bicciarelli (1 3) ; anco dopo averlo ammirato , 
non si dimentica quello di Luca . 

X due, che fan discendere il corpo di Cristo^ 
cóme quello che regge la scala a destra dello spet- 
tatore , non potrebbero far meglio V ui&cio loro . 
Pietoso è l'atto della Maddalena^ che raccoglie 
devota nella palma sinistra il sangue che sgorga 
dai divini piedi ; come devoto è quello di Giu- 
seppe d'Àrimatea, che bacia uno dei chiodi. 

Che faremo senza il caro Maestro? par che di- 
ca San Giovanni; mentre al calare della morta 
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salma , rigida qual esser debbe in quello stato , la 
Vergine , a cui &n corona le addolorate Marie , 
cadde svenuta con nobilissimo dolore • 

Ma non ostante i molti pregi , di gran lunga 
inferiore , e per invenzione e per arte , rimane 
questo quadro alle storie dei Novissimi di Orvieto, 
sui quali tornando, è necessario premettere quan- 
to segue • 

Della cappella della Vergine di San Brizio non 
erano compiuti che quattro brevi spartimenti , 
nella volta; e gli Orvietani, conoscendo il merito 
dell'Angelico e del Gozzoli , piuttosto che affidare 
il rimanente a mani mediocri, o inesperte, ne 
avevano lasciate le mura disadorne per oltre mez- 
zo secolo* 

Là fama levata dal merito del Signorelli pare 
che li spingesse in fine a ricercarlo ; e non voglio 
passar sotto silenzio i nomi di Lodovico Benin- 
casa e di Placido Oddi, perchè se avr^fllquesta 
mia opera la sorte di passare alla posterità, co- 
me ogni autore ardentemente desidera ; si renda 
la debita lode a coloro , che indovinarono l'inge- 
gno di Luca, come il gran Pontefice (1 4) indovinò 
quello di Michelangelo e di Raffaello « 

Venne dunque Luca condotto in Orvieto, e 
posto subito mano a terminare il Paradiso, in po- 
chi anni compiè i Novissimi , con sommo contento 
degli Orvietani, e con sua grandissima fama. 

Come ho notato di sopra, vuoisi che alcune 
figure di queste storie abbiano avuto la gloria di 
essere imitate da Michelangelo : ma non sarebbe 
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meglio credere , che , avendo ambedue fatto pro- 
fondamente gli studj anatomici , siansi incontrati 
nella medesima scelta , imitando ciò che meglio 
esprìme il loro modo di sentire e vedere? Il Va- 
sari poi scrive che ce alcune parti del suo divino 
fc Giudizio furono da Michelangelo tolte in par- 
te te dall' invenzioni di Luca , come sono Angeli , 
ce Demonj , V ordine de' cieL' , e altre cose , nelle 

ce quali imitò V andar di Luca , come può 

ce vedere ognuno 53 . 

E siccome ho veduto , ed esaminato ; parmi di 
poter asserire , che i Demonj per lo più hanno 
le ale di vipistrello, come avea cominciato a di- 
pingerli Giotto (1 5) , e come poi li fece Y Orgagna 
nel Trionfo della Morte ; figure tutte convenzio- 
nali; sicché non v'ha merito a dipingerli, ne ad 
imitarli • La difficoltà , come il pregio , consiste 
nell'espressione : nella quale il Signorelli non può 
venire in concorso col Buonarroti. 

In quanto agli Angeli , è forza confessare , che 
quelli dì Michelangelo hanno minor grazia di 
quelli di Luca; come questi son vinti da quelli 
prima di lui dipinti dall'Angelico, in ogni luogo 
dove li ha posti , e in essi certamente non ha imi- 
tazione : sicché termino col dire , che tutte le ra- 
gioni portano a credere che il Vasari al par del 
Lanzi non avesse vedute queste famose storie dei 
Novissimi (16). 

Venendo a parlarne , comincio a stabilire, che 
nessuna difficoltà vera trovarsi potea nel Paradi- 
so ; e perché il Cristo giudice era già stato dipin- 
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to dal Gozzoli; e maestosi e convenienti all^at-^ 
tezza del luogo erano i Profeti e gli altri Perso-' 
naggi dell'antico Testamento effigiati con si gran 
magistero dall' Angelico , che avea disegnato an-» 
co il primo • U Signorelli non fece che seguitar 
r intendimento del raro suo predecessore • 

Le figure di yarj angeli son belle ; l'aria della 
felicità eterna traspare dalle loro sembianze ; ma 
venendo alla gran composizione del Paradiso , 
poiché , facendo parte anche della volta debbe 
aver cominciato da quello , le figure degli eletti 
mi pajono restare al di sotto delle altre, che Lu- 
ca dipinse nelle contigue pareti. Si è detto altro-* 
ve, che la Varietà degli atti nel gaudio, è più 
difficile ad esprimersi della varietà nel dolore. 
£ nell'espressione di questo si vedrà che il Si-» 
gnorelli è padrone dell'arte. 

Ma prima d' ogni altra avvertenza è da notarsi 
la fecondità dell'ingegno sublime di lui, in quan- 
to ha immaginato , per rappresentarci le scene , 
che avverranno secondo le Sacre Carte, innanzi 
la fine dei secoli ^ coU'apparizione dell'Anticristo «r 

Egli ce lo figura nel mezzo del quadro , ele- 
vato sopra un piedistallo , in atto di predica-^ 
re alle turbe, che accorrono in folla intomo di 
lui • Vedesi la figura d' un demonio , che gli si è 
posto presso l'orecchio sinistro, per ispirargli 
quel che dir debbe . Oggetti preziosi , ricchi or- 
namenti, e somme di danari a' suoi piedi, stanno 
là per simbolo delle umane seduzioni • Altre scene 
sono espresse al di sopra e d' intomo , se non che 
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neUa più alta parte, si rivede lo stesso Anticristo 
non già portato dai Demonj ( come scrive il P. 
d^Ua Valle ^ che ne ha pur dato la stampa ) ma 
capovolto (17), in atto di precipitare, mentre 
r Arcangelo Michele gli è sopra colla spada per 
fenderlo in mezzo • La varietà di molti gruppi è 
mirabile ; come bene in prospettiva è il tempio 
che vedesi a destra (1 8) • 

Caduto l'Anticristo , cominciano gli orrori, che 
si succederanno in cielo ed in terra nella confu- 
sione degli elementi al disciogliersi della natura. 
Questi sono rappresentati intorno ali* arco della 
porta. Si veggono, angeli che versano Tira ce- 
leste sugli uomini: l'aria è rotta dai folgori; alcu- 
ni cercano scampo , pieni d'angoscia e di terrore: 
fdtri 6tàn per cadere ; altri già son caduti sotto i 
colpi dei fulmini . Questa , se non m^ inganno, è 
la parte più bella di tutte le storie ; sicché volli 
darla , come vedesi, alla Tavola LXXXII. Si esa- 
mini la differenza nello stesso sentimento di cor- 
doglio , dall' Artefice s\ vivamente rappresentato 
ed espresso in tante sembianze; né si potrà nega- 
re , che se il sublime nelle opere dell' arte , co- 
me in quelle della parola, é il grado , a cui men 
facilmente si perviene, il Signorelii non ha se 
non Michelangelo al di sopra di lui . 

A destra, e rimpetto all'Anticristo , é la storia 
della Resurrezione dei morti , al suono delle 
trombe , che due angeli con le ali dispiegate han 
già imboccate dal cielo. Ha qui voluto l'Artefice 
rappresentare la gradazione , con cui le anime 
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riprenderanno i lor corpi; e l'incertezza delie 
speranze , e l'angoscia dei timori da cui saranno 
accompagnate • 

Chi, già rivestita la carne, sta mirando il cie- 
lo , a cui anela : chi sta trepidando , se anderà o 
no in luogo di salvazione: chi sta fremendo ad 
aspettare la terribil sentenza. Qua una donna 
leggiadra soavemente abbraccia il marito ; là un 
marito ajuta la moglie, ( che giunte gli porge le 
mani ) , a sollevarsi più agevolmente da terra. 

V ha taluno, che alla terra s'appoggia , per ri- 
prender l'uso de' sensi; altri desti appena sem- 
bra che ignorino come son chiamati a vita novel- 
la ; altri mostrano la maraviglia nell' udirsi de- 
stare dal sonno della morte ; altri infine si rag- 
girano nelle osse rannodate , per riprender la 
carne; mentre alcun teschio qua e là va in trac- 
cia delle sue ossa disperse « 

Non dirò col Della Valle; che ce qui sono alcu« 
ce ne figure, che Raffaello stesso non avrebbe 
ce fatto migliori >3 : perchè spetta al retore , e non 
allo storico di amplificar tanto le cose ; ma dico , 
che dopo i Sette grandi (1 9) , può il Signo- 
relli , anco per la gentilezza delle figure femmi- 
nili, e per la convenienza nel rappresentare i 
nudi , venire in concorrenza con tutti gli altri • 

Dopo questa bella storia, seguita quella, che 
impropriamente si chiama dell' Inferno ; mentre 
in vero non è che la riunione dei reprobi, per 
esservi condotti* La bocca del baratro infernale 
è figurata presso la finestra , da cui escono fiam- 
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me. Stanno sulle nubi tre Angeli, armati di fer- 
ro, in atto di sguainare le spiwle: due demoni 
ugualmente in alto han rovesciati due peccatori, 
che si eranori volti per salire al cielo ; mentre un 
terzo demonio ha ghermito e porta sul dorso una 
leggiadra donna , che la tradizione costante in 
Orvieto dice avere T Artefice presa e dipinta dal 
vero (20). 

La compiacenza , con cui lo spirito infernale 
la riguarda , non può essere più espressiva; co- 
me nel volto della donna, in cui vedesi più lo 
sbalordimento che lo spavento, appar l'intenzione 
del Pittore di conservarne quanto pili potea la 
fisonomia nel suo stato naturale. 

Del resto , nella rappresentanza dei demonj in- 
tomo ai miseri, alcuni da loro avvinghiati, altri 
neir atto di eisserlo ; chi legato con corde ritorte 
nelle braccia dietro alle reni ; chi per le cosce , 
chi pel collo; e chi con ima, chi con altra atti- 
tùdine presi, e fermati dai possenti artigli lo- 
ro ; è una Varietà immensa ^ come immensa è la 
varietà nelle sembianze , nelle forme , e nelF e- 
spression del dolore. 

Un gran demonio sul davanti, che ha gettato 
un forte laccio al collo d'una leggiadra donna, 
già caduta in terra , e che a lei preme una tempia 
col piede, per poterla stringere più sicuramente, 
mentr'essa cogli occhi in fuori, e colle labbra 
ingrossate, mostra gli effetti della strangolazione ; 
non potrebbe dipingersi meglio. Ambedue le fi- 
gure furono riportate dal D'Agincourt . 
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In fine, pare che questo quadro per la forz» 
del disegno, per la diversità dei gruppi e per la 
disposizione delle figure, sia il più studiato e il 
più magistrale del Signorelli • 

Rimetto i lettori a quanto leggesi nella partt- 
colave storia di questo Tempio , per le molte me- 
daglie , che r adomano • In esse , secondo lo stile 
usato da Dante , pare che abbia voluto il Pittore 
illustrare con soggetti mitologici gli argomenti 
cristiani, come vedesi nel Purgatorio: e in vero 
per un ingegno grandissimo com' era il suo , la 
lettura della divina Commedia doveva esseme lo 
studio favorito (21 ) • 

Checche altri ne creda , le figure tutte di que- 
sta cappella &mosa , se non altro dalla metà in 
su, {ìiron di sua mano (22); troppo chiari essendo 
i termini del contratto f Essa è una delle più gran- 
di opere a fresco , di cui vada superba V Italia } 
come V Artefice n' è uno dei più splendidi oma^ 
menti , E siccome parmi che a sé solo egli debba 
la sua grandezza : solo qui Y ho posto , prima di 
venire a parlare dei tanti suoi contemporanei ^ 



NOTE 



(1) A proposito òì questa Basilica , là dove nel Tomo II, 
pag. 171, sì attribuisce all'Àvrocato Fe^ la scoperta d'una 
pittura di Giovanni Caddi, come a pag. 18T« dove si parla 
di Frate Martino, sì debbe porre il nome di Sebastiano Ran- 
ghiasci , Autore della descrizione della Basilica d'Assisi, non 
avendoci fatto il Fea che la Prefazione* 

(2) Di esse avremo una bella descrizione in breve , per 
opera del dotto Sig. Enrico Schultz , da me già citato . 

(3) La Vergine di San Brizio è tutta ridipinta. Il Padre 
della Valle ne ha dato la stampa . È una delle solite Madon- 
ne di forme convenzionali, anteriori a Giotto; ma non 
parmi che sìa tero quanto da lui si scrive (pag. 209) che 
la Vergine di Guido da Siena da me data alla Tav. IV, sia 
una copia di questa . Se ne può fare il confronto • 

(4) Sono minutamente descritti nella Storia di esso Duo- 
mo del P. della Valle. 

(5) 11 tono delle tinte è simile a quello che vedesi tenu- 
to nel ritocco della Madonna della Sala di S. Gimignano , 
fatto da Benozzo, che v'appose il suo nome. L'Iscrizione 
poi di questa Vergine dei Raccomandati è la seguente : lippus 

DE SEMA NAT * NOS PINGX * AMENA. 

(6) Come apparisce dal Contratto . Vedi Storia del Duo- 
mo d' Orvieto , pag. 506 nota (e) . 

(7) Vedi la detta Storia, pag. 128. 

(8) T. IV, pag. 572. 

(9) Lodevole per l'esecuzione; ma il concetto? 

(10) T. IV, pag. 455. 

(11) T. I, pag. 119. 

(12) I freschi già nel Palazzo del Magnifico furono tra- 
sportati nella Galleria dell'Accademia. 

T. III. 7 
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(15) Benché ridocio adesso ia cattivo stato . 

(14) Giulio li. Non per vanagloria, ma perchè non sono 
d' accordo col Guicciardini , prego i lettori a vedere quanto 
scrissi di questo gran Pontefice, in fine del mio Saggio su 
quello Storico • E^li è uno dei Principi più benemeriti delle 
Arti 9 di quanti mai ne furono e forse saranno ; perchè non è 
da presumersi che si rinnovi un secolo , dove siano due uo- 
mini come Raffaello e Michelangelo . 

(15) Nel Demonio, che comparisce all' Etemo, per di- 
mandar licenza di percuoter Giobbe, nella Storia Prima del 
Campo Santo di Pisa. 

(10) È egli possibile, non che probabile, che se 9ye8se 
vedute quelle quattro spaziose pareti, dove tanto esercitar 
potea l' arte sua del bello scrivere , come appare dalla de- 
scrizione delle Cappelle de' Sassetti in S. Trinità, e dei Tor- 
nabuoni, in S. M* Novella, ambedue del Gbirlandajo; do- 
po averne detto al principio della Vita di Loca, < che 
e fu ne' suoi tempi tenuto in Italia tanto famoso e P opere 
e sue in tanto pregio , quanto nessun altro in qualsivoglia 
e tempo, sia stato giammai » è egli possibile , dico, che se 
le avesse vedute, se ne sarebbe sbrigato con le sq^enti pa- 
role: e Fece tutte le storie della fine del mondo con bizzar- 
e ra e capricciosa Invenzione : angeli , demon) , rovine, ter- 
c remuoti, fuochi, miracoli d^ Anticristo, e molte altre co- 
< se simili: oltre ciò ignudi, scorti, e molte belle figure, 
• immaginandosi il terrore che sarà in quello estremo e tre- 
c mendo giorno » ; e nuU' altro? £i non le descrisse, per- 
chè non le aveva vedute • 

Un' altra prova poi la deduco dall'aver detto che in que- 
ste storie ritrasse molti amici suoi e se stesso; Niccolò ^ 
Paolo, e Ftcellozzo Vitelli; e aver taciuto poi del Beato 
Angelico, che gli è accanto, e che trascurato non avrebbe, 
se le avesse vedute. V. nota (18). 

(17) St. del Duomo d' Orvieto ,pag. 213. 

(18) A sinistra dello spettatore in due figure, messe là 
coinè presenti alle azioni dell'Anticristo, sono effigiati i ri- 
tratti del B. AngelicQ e di Luca stesso. Il tempio è slato ivi 
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pofto dall' Artefice 9 perchè dice S. Paolo che l'Anticristo 
itderà nel tempio di Dio . V. Bibbia di Venoe , Milano, 
T. VII delle Ditiertazioni, pag. 107. 

(19) Raffaello, Coreggio, Tiziano, Michelangelo, Leo- 
sardo , Andrea, e il Frate. 

(20) La storia di questa donna, die data al bel tempo, 
visto ivi il suo ritratto, mutò costume, è raccontata dal 
Clementini , come abbiamo dal Padre della Valle, pag. 214. 
Ho creduto di far cosa grata ai lettori, facendo intagliare, e 
riportando quel gruppo* 

(21) L'unire alle sacre anche storie profane, dietro l'e- 
sempio di Dante, fu comune in quel secolo. Scrive l'egre- 
^o G. B. Niccolini , nella sua bella Prosa sul quadro delle 
Parche, del R. Palagio dei Pitti, attribuito a Michelangelo, 
e ristampata ora in fine de' suoi Discorsi , die e Michelange- 
c lo cercò il sublime nel terrore; e sull'esempio di Dante 
e non si astenne dal iar uso della Mitologia ancora ne'su- 
« bietti sacri, come nel suo Giudizio Universale; licenza 
e della quale ambedue potrd>bero giustificarsi per varie 
« considerazioni , e segnatamente perchè da molti de' primi 
« Cristiani tenevasi , che le divinità, le quali usurparono al 
e vero Dio il culto degli uomini fossero Demoni , e quindi 
« avessero una esistenza reale > • 

E tanto è giusta questa riflessione, che il Milton nella sua 
bella Rassegna dei Demoni , li rappresenta coi nomi dei va- 
rj Idoli, sotto i quali erano, o erano stati adorati in terra 
dagli uomini . 

(22) Ecco le parole del Contratto, che trovasi a pag. 
520 della Storia del Duomo d'Orvieto, nota (a). Egli 
doveta: < pingere manu propria omnes figuras fiendas in 
« dictis voltis et maxime facies et omnia membra figurarum 
« omnium a medio figure (stc) supra etc. 



CAPITOLO VI. 

SCUOLA NAPOLETANA E SICULA 

MCDLX. ▲ IfD. 



Hintratì nel secondo Periodo del gran Secolo 
della Pittura Italiana , e di cui d ha svelato Tini* 
portanza quel ch'abbiam veduto del trascendente 
ingegno del Signorelli, debbo ricordare ai let- 
tori quanto esposi fin da principio, che intendo 
cioè di scriver la Storia dei capitani e degli uffi- 
ciali, non quella dei soldati, e della moltitudine 
che suol seguitare gli eserciti* E pur ti^ppo, get- 
tando uno sguardo sull^Abecedarìo Pittorico, si 
resta confusi e dispiacenti di leggervi tanti nomi 
di mediocri artefici ; le opere de'quali servivano 
una volta di adornamento ai palagi dei ricchi fa- 
stosi ed incolti; ma che non debbono trovar luo- 
go neUe carte destinate a propagare i meriti e la 
celebrità dei v^ grandi • £ so bene che mi av- 
verrà di nominarne taluni , che ì falsi gindizj dei 
nostri ma^iori, e la pompa delle ripetute Iodi, 
municipali han consacrato nella generale opinio- 
ne , come degni di stima f e che tali non sono ; 
ma in ciò sarò &cilmente scusato da coloro, i 
quali sanno, che dove sono opere umane , del^-* 
bono esservì anche imperfezioni : e faccia la For- 
tuna, che in questa mia Storia siano poche.. 
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Or vediamo qaal fosse verso U 1400 lo stato 
della Pittura in Italia; e quale incremento fece 
sino all'anno 1500, cominciando dai Regni delle 
due Sicilie • 

Secondo V opinione dei più colti Napoletani , 
intelligenti dì Belle Arti, dovendosi far uso delle 
notizie del De Dominici con molta riserva, dirò 
che sono stato incerto di nominar qui come pit- 
tore F Abate Bamboccio (1)6he fo anche scuU 
tere ed architetto di qualche meritò*; ma v'è 
F autorità del Cavalier Massimo Stanzioili, che 
lo dice non solo scolare del Zingaro , ma tanto 
amato da lui , che non' ^ègiiò talvolta di ritdC'* 
car le sue opere (2). 

Discepoli non volgari del Zingaro 'filrono Pie- 
tro e Polito Donzelli, o del Donzello, figliastri dì 
Angelo Franco; nominati dal Vasfari (3), forse 
perchè congiunti al celebre Architetto Giuliano 
da Majano. Sono nella Galleria di' Napoli varj 
quadri sV dell'uno, si dell' altro fratello : ma^ per 
quanto giudicar ne posso , mi parvero a gran di- 
stanza del maestro • Quindi non so come siasi po- 
tuto scrivere che le pitture di esso talvolta si 
scambiavano colle loro • Quelle del Riefettorio di 
S. Mariii la Nuova sono s\ malconce, da non po- 
terne giudicare; e quelle di Poggio reale, villa 
degli Aragonesi, sono totalmente guaste. 

Era stato Poggio reale fatto inalzai'C a Gin- 
Itatìo da Alfonso I ; e chiamato lo Zingaro a di- 
pingervi . Egli vi condusse i Donzelli come aju- 
ti; e, indi motto il maestro, seguitarono essi e 
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comf»erono il lavoro , di cui probabilmente lo 
Zingaro ayea lasciato il disegno e i cartoni . Rap- 
presentava la Congiura dei Baroni contro Fer- 
dinando; e sì il De Dominici, s\ gli altri portano 
a cielo quell'opera. Le parole del primo son 
queste: ce n'ebbero i due fratelli tutti gli applausi 
it e le laudi dovute a tanta perfettissima ope- 
ce ra (4); che, secondo allora, migliore non se 
et n'era veduta ^y; parole , che dimostrano avere 
avuto in patria i Donzelli maggior fama , e credu- 
ti dagli Scrittori di merito maggiore di quello , 
che non apparisce dalle opere , che son rimaste 
di loro. 

Di Matteo da Siena , che fu in Napoli , e vi 
propagò il gusto della sua Scuola , si parlerà nel 
Capo seguente ; né molto può dirsi di Silvestro 
Buono , che dopo la morte dello Zingaro terminò 
d'istruirsi sotto i Donzelli. Di lui sono varj qua^ 
dri sparsi per le chiese di Napoli ; e tra questi 
una tavola in S. Pier Martire, che non manca di 
merito . L'avvocato Grossi scrive che egli ha una 
maniera sua propria di colorire ; che ha maggior 
grazia e dolcezza degli altri ; che « accompagna i 
(( suoi lavori con disegno puro , con gran copia 
a di figure tutte ben situate , con mosse proprie ^ 

(c e naturali sì che nel tutto insieme avea 

(( superato i Donzelli » • E qui basti , perchè le 
lodi di qualche altro scrittore , che ne parla , mi 
sono sembrate soverchie. 

Tre discepoli escirono da lui , ma un solo ap- 
paitiene a questo periodo; ed è il Tesauro, da 
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alcuni chianiato Bernardo, ma dall'Avvocato 
Grossi (5) chiamato Tesaiiro II. 

Fu lodato dai contemporanei ; e citasi la cap« 
pella di S. Aspreno da lui dipinta nel Duomo ; 
ma che adesso imbrattata da un inesperto disce- 
polo del Solimena, non ha vestigio appena di 
quel che fu. Il Giordano, veduta la sua pittura 
de' Sacramenti, lo salutò per valentuomo (G). 

Degli altri due suoi condiscepoli di lui meno 
provetti, si £ira parola nel volume seguente. 
Sicché Gno ad ora non ci avvolgiamo, come cia- 
scun vede , se non se fra mediocri • 

L'uomo, che da nome e splendore alla Scuola 
Napoletana di questo periodo è Antonello da Mes- 
sina ; ma poiché pare che i Siciliani non si con- 
tentino di venire in comunanza , per l' origine 
dell'arte , col Continente lor prossimo ; tornerò 
un istante indietro, per soddis&re al desiderio 
dei colti abitatori di queUa grande , e per ogni 
conto importantissima Isola • 

Dirò dunque che molti sono i monumenti an- 
tichissimi che vantano (7) • Tal é un San Gio- 
vanni Batista dipinto interamente alla greca ma- 
niera, che trovasi nel Museo dei Padri Gesui- 
ti di Palermo • Esso porta il nome dell'autore (8) 
ma non l'anno. H Santo apparisce alato; le pie- 
ghe son trite; e, secondo l'opinione del Profes- 
sore Agostino Gallo , che me l' ha trasmesso con 
molta cortesia, sembra degli ultimi tempi Sara- 
ceni, quando la Chièsa Sicula dipendeva da quel- 
la d'Oriente, e dal Patriarca di Costantinopoli. 
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Nella Chiesa di Montevergine è una Madonna, 
nominata della consolazione, che dicesi donata 
verso il 1 071 dal Conte Ruggieri a quella di San 
Giacomo la Mazzara, e di là trasportata. In San- 
ta Maria dell' Ammiraglio è ugualmente una Ver^ 
gine senza il divin figlio ; che quantuncpie creda- 
si dipinta circa il 1 1 1 3 ( anno della consacrazio- 
ne della Chiesa) parmi alle forme molto ante- 
riore all'antecedente. 

Nel monastero di Santa Caterina , è una Ver- 
gine con alcuni Santi coli' anno 1 1 65 ; ed una 
detta della Perla (donata da Matteo Ajello, gran 
CancelKere di Sicilia, verso il 1171 al monastero 
detto del Cancelliere ) ivi ancora si vede . Sono 
questi monumenti di ragicnevol conservazione , 
e meritano per se stessi un riguardo, anco di con- 
tro al Cristo di Sarzana del 1138. 

Ma della più. grande importanza sarebbe quel- 
la, che piacemi di riportare di contro, se vera- 
mente fosse del 1220, come mostra la data, che 
vedesi sotto V abito della Vergine ; ma dubito 
che sia falsa ; e parrai che ciò si possa dedurre 
anco dalla forma delle lettere nella cartella , che 
tiene nella sinistra il Batista. Siccome poi non 
porta il nome del pittore ; considerandone la ma- 
niera , dubito anche della sua derivazione dalla 
Scuola Sicula . 

E me ne accresce il dubbio un a fresco , ese- 
guito nelle stanze superiori della R. Dogana 
della stessa città, che facean parte dell'antico 
palazzo Chiaramonti, compiuto nell'anno 1320; 
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che mi è stato ugualmente trasmesso dal Sig, 
Agostino Gallo ; e che io pongo di contro fedel- 
mente rintagliato • 

Esso rappresenta una Vergine col divin Figlio 
in braccio e due Santi ai lati ; ma è tale nelle for- 
me , che da esso solo deducesi le falsità della ci- 
fra dell' antecedente (9) . Ambedue le pitture ho 
voluto riportare , perchè non si dubiti della mia 
religiosa imparzialità • 

Paragonando quelle due opere , Y affresco del 
1 320 pare anteriore di un secolo almeno all' al- 
tra, e in esso la data è impugnabile, perchè non 
poteva esser dipinto prima che fosse inalzato il 
palazzo . Esso è ad un immensa distanza da Giot- 
to; come parmi che inferiore sia la Vergine ri- 
portata coli' anno MCCXX , che forse è della 
sua Scuola molto avanzata , ma che non può ve- 
nire a confronto colle opere del maestro. Que- 
sta è l'opinion mia; sulla quale faranno i lettori 
le considerazioni , che meglio credono • 

Ma quando anco , per cosa improbabile, fosse 
veramente quel quadretto stato dipinto nel 1 220, 
ripeterò quanto scrissi nel Proemio alla Prima 
Epoca, che non solo i pittori di queste opere non 
lasciarono nome (10), ma non fecero né pure 
Scuola ; perchè , come vedremo , a Roma e non 
in Sicilia si formò all'arte Antonello; di cui è 
tempo che venga a parlarsi • 

Il Cavalìer Tommaso Puccini , di bella ed o- 
norata memoria , giovandosi del soggiorno , che 
una gloriósa incombenza lo costrinse a far in Mes- 
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sina 9 per oltre due anni , al principio del secolo, 
pubblicò tornato in patria un libretto , il quale 
può riguardarsi come la più diligente biografia , 
che &r si possa d' un Artefice • Ma disgraziata-» 
mente ncm potè parlare se non dei rari mo- 
numenti che ne restano, e poco de'fatti partico- 
lari , pei quali non si han relazióni , oltre quelle 
del Vasari , e alcune akre del Maurolico • 

Lo stesso Autore delle Memorie dei Pittori 
Messinesi (1 1 ) è costretto a ripetere tutto quel 
poco che sapevasi ; cioè : che Y opinione più pro- 
hdjile fii nascere Antonello, non già nel 1447, 
come vorrebbe il Gallo , ma verso il 1 41 4 (1 2) da 
Salvatore d'Antonio, pittore , e autore di un S. 
Francesco , che riceve le stimate nella chiesa di 
quel Santo in Messina ; già citato nel Periodo an- 
tecedente (1 3) . 

Figlio dunque il nostro Antonello d'un ar- 
tefice , che vien tenuto in qualche stima da'suoi 
cittadini, non è maraviglia che si volgesse all'ar- 
te del padre ; né che , udendo parlare della fama 
levata in Europa da molti pittori , che avevano 
operato , e continuavano ad operare in Roma , si 
risolvesse a condursi là , dove cercò d' istruirsi 
quanto più poteva nel disegno ; e dove scrive il 
Vasari ce che si tratteifine lungamente ^3 • 

Istrutto che £u, dovea naturalmente tornare 
in patria; e ciò avvenne , secondo il Vasari « dopo 
a aver lavorato in Palermo molti anni >3 ; e giun- 
to in Messina , confermò ce coHe opere la buona 
ce opinione • • • (1 4) di benissimo dipingere yi • 
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Dalla qual narrazione resulta , eh' egli non piui 
trova vasi nella prima gioventù, quando ce andato 
(c una volta per sue bisogne da Sicilia a Napoli, 
ce intese che •••••• al Re Alfonso, era venuta 

ce una tavola di mano » di Giovanni da Brug- 
ce già dipinta a olio (1 5) • • é che £ttta opera di ve- 
ce derla , ebbero tanta forza in lui la vivacità dei 
ce colori, e la bellezza ed unione di quel dipin- 
ce to , che messo da parte ogni altro negozio e 
ce pensiero se n' andò in Fiandra »;...# prese 
ce dimestichezza grandissima col detto Giovanni, 
« fiicendogli presente di molti disegni alla ma- 
ce niera italiana, e d'altre cose: talmentechè per 
ce questo, per l'osservanza d'Antonello, e per 
c< trovarsi esso Giovanni già vecchio , si conten- 
ce tò che Antonello vedesse 1' ordine suo di co- 

cc lorire a olio : né dopo molto, essendo 

ce Giovanni morto (1 6) , Antonello se ne tornò di 
ce Fiandra • • • • e stato pochi mesi a Messina, se 

u n'andò a Venezia dove si risolvè abitar 

ce sempre e quivi finir la sua vita » . 

Ho voluto riportar la narrazione colle parole 
stesse del Biografo Aretino , perchè cadano sotto 
gli occhi dei lettori tutte le più minute partico- 
larità; le quali difficilmente potevano inventarsi 
a capriccio , come sarebbe forza di ci^edere , se 
fosse vero quanto si dice da altri per impugnar 
questo fatto • 

£ per compiere la narrazione aggiungerò , che 
come Giovanni gli avea svelato per un certo af- 
fetto suo particolare , il segreto ; Antonello , per 
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una ragione pressoché conàmile, ne fece parte a 
un Domenico pittore di Venezia ; il quale , poco 
dopo 9 chiamato a Firenze , per dipingervi, lega- 
tosi con Andrea del Castagno , e messolo alla con- 
* fidenza del nuovo metodo di colorire , Andrea , 
preso da barbara invidia e da sfrenata cupidità 
di rimaner solo in Firenze ad esseme partecipe , 
a tradimento Y uccise • 

Quest* è la narrazione , fatta nei più brevi ter- 
mini , del modo con cui s'introdusse la pratica di 
colorire a olio fra noi. 

A questa non mancano oppositori , i quali as- 
seriscono : che in Italia si è sempre usato V olio , 
mescolato alle cere , e ad altri ingredienti , fino 
dal Secolo XIII: che si parla di questo metodo 
in un libretto d'un Teofilo Monaco , di cui diede 
conto il Gicognara lungamente : che in fine se ne 
tratta chiaramente nell'opera di Genuino Gelmi- 
ni 9 che la scrisse nel 1 437 (1 7) • Alle quali obie- 
zioni y quanto più brevemente io posso , risponde- 
rò , col dimandare : ^ 

Avanti Domenico Veneziano, e quindi avanti 
Antonello da Messina , in Venezia dai Bellini , in 
Padova nella Scuola dello Squarcione , in Firen* 
ze da Masaccio e da Fra Filippo , in Roma da 
quanti maestri vi capitarono, si dipingeva a tem- 
pera, o a olio? La risposta è facile. Tutti dipin- 
gevano a tempera . 

Il Gastagno, uccise, o no Domenico, perchè 
non svelasse ad altri il segreto di dipingere a 
olio ? n Éitto è impugnabile r ei lo uccise • 
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Dopo U Castagno y e svdato ^^he fu il segreto^ 
quelli, che avevano dipìnto a tempera ano a 
quel punto, adottarono, o no, il nuovo metodo 
di dipingere a oUo? Questo pure è un &tto ia*- 
contrastabile. 

Dunque il dilemma, che ne deriva, è 3 se^ 
guente . non conoscevasi nel secolo XV quel 
modo ; o conoscevasi imperfettamente ; e A nel-» 
Funa , come nell' altra ipotesi , già era andato in 
disuso, 

E convien anzi dire che il fosse da grandissi-^ 
mo pezzo , poiché il desiderio nel Ca^;agno di 
rimaner solo in Firenze a possederne il segre** 
to , costava la vita all' infelice Domenico . Questi 
argomenti mi parrebbero più che bastanti a di- 
mostrare essi soli là verità di quanto è stato cre- 
duto fino ad ora» 

Ma le prove di maggior conto per gFimpar*- 
ziali son due : la prima che il Vasari, nato nel 1512 
e venuto a Firenze nel 1 528 (1 8), deU)e averne 
udito parlare a Ridolfo Ghirlandajo , a Lorenzo di 
Credi , a Michelangelo , al Granacci ; e che , con- 
dottosi nel 1542 a Venezia, debbe esserne stato 
informato da quei vecchi pittori che vivevano al- 
lora, da Tiziano, cioè, da Paolo, dal Tintoretto, 
e da molti altri colla maggior precisione e certez- 
za ; sicché non potè scriverne a . caso , ma col«- 
r autorità di chi erane istrutto • La seconda pro- 
va impugnabile , è l' Iscrizione apposta al sepol- 
cro d'Antonello, dove se ne leggeva T irrefra- 
gabile testimonianza (1 9), in quelle parole: coi.o- 
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Con ragione dunque potè il Vasari condu^ 
dere: c^ Fu da gli Artefici nell'esequie molto 
a onorato per il dono &tto all' arte deUa nuova 
ce maniera di colorire >3 • 

Stabilito COSI questo punto , conviene ugual- 
mente ricorrere ad esso, che fu, come si è notato, 
in Venezia nel 1 M2y per saper qualche cosa det- 
le pitture, colà eseguite da Antonello, poiché gli 
scrittori , che son venuti dopo , erano più lontani 
dal tempo in cui visse, e in conseguenza in caso di 
saperne meno di lui • E la prima notizia , che dal 
Vasari abbiamo, è quella del suo stabilirsi a Ve-^ 
nezia, subito dopo eh ebbe posto piede in Italia . 

Pure, tanto il Lanzi quanto il Puccini pro- 
pendono a credere , che tornato di Fiandra poco 
Antonello ivi si trattenesse , ma che anzi condot- 
tosi in patria dopo il 1 450, vi aprisse Scuola ; che 
vi facesse soggiorno fino verso il 1470; e che 
quindi a Venezia tornasse , per finirvi la vita • E 
di questa supposizione non recano altre prove, 
fuorché 1U1 luogo del Maurolico (dove dicesi che 
fìi celebratissimo anco a Milano (20), il che, se- 
condo il Lanzi equivale ad avervi fatto un lungo 
soggiorno ) e il non trovarsi a Venezia quadri suoi , 
ne saper che ve ne siano stati , con data più anti- 
ca del 1 470 ; dal che deducono che gli anni ante- 
riori debbe averli passati in patria • In appoggio 
a questa opinione viene V Autore delle Memorie 
soprannominate, il quale prolunga il soggiorno 
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di Antonello in Veneada sino al 1465 (21), an^ 
no ce in cui l' amore pe* suoi V indusse a rivedere 
ce le patrie mura >3 ; dove giunto , gli fa ivi apri- 
re Scuola, in cui ebbe a a discepoli Salvo di 
ce Antonio, Pietro Oliva, Pino da Messina, e for- 
ce se Giovanni Borghese >) • 

Alle quali cose, facilmente si oppone: che 
Tessere stato celebratissimo a Milano circa il 1 450, 
non è pit>va che lungamente vi soggiornasse ; e 
che poteva esserlo anco restando in Venezia : che 
l'esserne partito, dopo un breve soggiorno, sta 
in opposizione con quello che scrive il Vasari 
sulle cagioni , che V indussero a colà fermarsi 
ce dove avea trovato un modo di vivere appun- 
ce to secondo il suo gusto » ; e che in fine , tutte 
le ragioni portano a credere, che lavorasse nel 
Pubblico Palazzo, poiché si ha dal Maurolico, 
che ce Oh mirum ingenium Venetiis aliquot an- 
ce nos piiblice conductus vixit (22)» • È vero, che 
dei lavori ivi eseguiti nulla rimane al presente; 
ma tutte le probabilità inducono a pensare , con- 
siderando bene quelle espressioni, ch'egli vi di- 
pingesse , per pubblica commissione , nei primi 
anni, ne' quali visse in Venezia; e che le sue 
pitture perissero nell'incendio del 1483; poiché 
non può supporsi che il Maurolico abbia volu- 
to parlare dell' incombenza avuta dalla Signoria 
di dipingere alcune storie in Palazzo, di cui parla 
il Vasari , che Ja dice data verso il 1 490 ; ce aUor- 
ce che si ammalò di mal di punta^ e si morì • . . (23) 
ce senza avere pur messo mano all' opera » . 



\ 
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In quanto all'opinione dell'autore delle Me- 
morie , eh* egK tornasse in patrm nel 1465; sic* 
come non ne adduce prove , di contro all'auto* 
rità del Vasari ^ essa resta tal quale è senza foh^ 
damento, e senza verìamiglianza. 

Fermato dunque il piede in Venezia, ce vi iTeoe 
ce molti quadri a olio , sparsi per le case dei gan- 
ci tilliomini di rpiella città . . « . molti altri , che 
ce furono mandati in diversi luoghi . . . . e quin- 
ci di gli fii fetta allogazione d' una tavola per S. 
c< Cassiano 33. 

. Questa tavola è il primo lavoro di qualche im*^ 
portanza, che si citi di lui. La stessa è notata dal 
Ridolfi, nella vita di Gio. Bellino , e ne aggiun^ 
gè una in San Giuliano; indicando che furono 
levate ambedue , né diceìido il luogo dove faror^ 
no poste. La prima di S. Cassiano è lodatissi- 
ma dal Vasari, per la bellezza delle figure, pel 
buon disegno , e per la novità del colorire , sic- 
ehè fu pregiatissima anche allora, che già co- 
minciava la Scuola dei Bellini a sorger fra le al- 
tre italiane con fama non piccola. Della seconda 
nulla sappiamo, se pur non fosse quella, che al* 
la fine dello scorso secolo vede vasi nella stanza 
del Consiglio dei Dieci in Venezia, e che, per 
quanto vien detto , fu trafugata , e conseguente- 
mente trasportata in paese straniero. . 

Desiderando che i lettori ne aU>iano presente 
un'idea, quantunque già sia stata pubblicata 9 
sul disegno del celebre Canova, voglio darla in- 
tagliata di Contro. 

T. 111. 8 
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Potè vederla il Lanzi; e scrisse che le for- 
me dei volti , benché vive e vere non gli parea-» 
no ne italiane , né scelte : in quanto al colore 
al di sotto de' migliori Veneti di quel secolo • 
Essa rappresenta una Pietà , dove gli Angeli fan- 
no r ufficio delle Marie • 

Dicesi che in Venezia fosse ajutato da Pino 
da Messina suo creato; e dovè circa quel tem-> 
pò accadere, che divenuto suo &miliare quel 
Domenico, gli svelò, come accennammo di so- 
pra, il segreto, a lui svelato da Giovanni da Bru- 
ges; e che, per quanto credesi, Giovanni Bellini, 
con uno strattagemma scoperse (24). Molti però 
han dubitato di tal fatto • 

Il Lanzi lo riporta; ma aggiunge che, secondo 
TArgen ville, Antonello insegnava con gran li- 
beralità; che aveva un gran numero di allievi; 
e che non poteva per tal ragione lungamente 
restar nascosto il segreto • 

In quanto ai quadri sparsi per le case di Ve- 
nezia , doveva esser tra quelli un Ritratto , che 
prima del 1729 stava in casa Vilturi, nominato 
dal Zannetti (25) ; come l'altro che il Lanzi cita in 
casa Martinengo , che il Morelli scrisse al Pucci- 
ni esser opera degna d' ogni miglior maestro ; e 
che passò nel 1 801 in Iscozia . 

E fuori d'Italia ugualmente sono passati quei 
due , che si trovavano in casa Pasqualino , £aitti 
nel 1475, e che dall' Anonimo Morelliano si dia- 
cono ce molto finiti , con gran forza e vivacità , 
ce specialmente negli occhi (26) » • 
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Finalmente anco da Firenze passarono oltre- 
monti i due Ritratti , citati dal Vasari , che vede- 
yansi a' suoi tempi in casa Vecchietti , ch'eg]i cre-^ 
de di San Domenico e di San Francesco , ma che 
erano due busti d'un Francescano e d' un Cano- 
nico Lateranénse (27) • 

Queste son le notizie ^ che si hanno d'Antonel- 
lo ; e delle molte opere ,' che , in un corso non 
breve di anni , dovè naturalmente eseguire • Tri- 
sta &talità, che di un uomo sì benemerito del- 
l' Arte, nella più parte delle circostanze della 
sua vita , siamo ridotti , come si è veduto , a sem- 
plici congetture. 

In quanto alle opere sue , che rimangono in 
Italia , due Ritratti ne sono in Firenze ; che imo 
di antica provenienza nella privata Galleria del 
Marchese Renuccini, l'altro di ricente accpiisto 
della Galleria pubblica* E dell'uno e dell'altro 
insieme uniti offro di contro l'intaglio. 

In quanto al primo, è certamente d'una rara 
verità; ne può esser dubbio sull'autenticità sua. 
Rispetto al secondo , non posso dissimulare che 
molti ne dubitano , convenendo per altro, che 
r opera è di quel tempo, e che appartiene a un 
maestro di egual merito. 

E a questo proposito ardirò fare osservare a 
coloro, i quali presiedono alle Gallerie si pub- 
bliche , sì private ; che i nomi dei grandi maestri , 
posti ad opere fclse , inducono in sospetto , e fan- 
no estimar meno le vere . Anche nella pittura , 
dove certamente trovasi grandissima incertezza, 
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ccmvien procedere almeno con leakii, per giudi- 
car poi con coscienza • 

Citasi • nel Catalogo della Gallerìa Melzi un 
Ecce Homo , che gli viene attribuilìo ; ma sembra 
per ogni conto, che non gH appartenga: e lo 
stesso può dirsi di moltissimi altri quadri, che 
nelle Raccolte , anco più famigerate , si additano 

oome suoi. 

n Cavalier Puccini fino dal 1 809 indicò die 
LA Vergine con un ldiro avanti , citata dal Bo*- 
schini (28), ora nell'Accademia di Venezia, non 
ostante il nome iscrittovi, anco a giudizio del Mor 
relli ce era d* infelice lavoro » . 

Lo stesso non può dirsi del Cristo alla Colonna 
della Galleria lifanfrin, in Venezia stessa, una 
delle opere più rare dell' Autore , non ostante 
qualche offesa ricevuta dai restauri . 

Venendo a parlare de' suoi pregi come Artista , 
per quello che può giudicarsene dal poco , che 
ne resta fira noi , e dalla composizione del qua- 
dro sopra riportato , una gran verità parmi nelle 
teste; ma non già scelta nelle forme. Molta vi- 
ta è sempre ne' suoi ritratti; ma per ogni re- 
sto, credo conveniente di riportare il giudizio 
del sopra nominato Cavalier Puccini, uomo do- 
tato di gran discernimento , e che aveva pas- 
sato i suoi più begli anni in Roma, in compa- 
gnia del Mengs , del D' Agincourt , del W^inckel- 
man, e di tanti altri valentissimi, il quale scrìve: 
i\ le poche sicure òpere che di lui si conosccmo , 
tt non credo che potrebbero sostenerla incontro 
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« a quelle che aveva innanzi dipinte Masaccio , 
« e contemporaneamente dipinsero Fra Filippo , 
« il PoUajuolo, il Ghirlandajo, in Firenze; in 
Il Mantova il Mantegna ; il Bellino in Vene- 
ti zis( (29) » • 

n più grande de' suoi meriti è senza contra- 
sto quello di aver £itto dono ali* Italia del nuovo 
metodo di dipingere a olio , di cui tanto profit-* 
tò la Scuola Veneta ; e poco dopo la Fiorenti- 
na, nella quale portò il segreto, come si è det- 
to , quel Domenico , di cui dobbiamo parlare fra 
poco • 



NOTE 



(1) Diverso dal Laer. Di lui non parla il Lanzi. 

(2) De Dominici, T. I. pag. 148. 

(3) Il Franco fu da me già nominato. Vedi sopra, p. 49. 

(4) T. I, pag. .160. U Re Federigo sommamente diletta- 
vasi di quelle pitture; sicché il Sannazzaro, per gratificar* 
selo , scrisse il noto Sonetto : 

« FVA', itwiUo Signor ^ come risponde ec. 

(5) Grossi, Le Belle àrti^ Napoli 1820, pag. 58. 

(6) De Dominici , T. I , pag. 202. 

(7) Ritomo qui al Secolo scorso colla narrazione , per 
avvalorare sempre più la prova incontrastabile, che Giunta 
Pisano fu il. primo Pittore d'Italia, che pose il suo nome 
nei quadri , che fece Scuola ed ebbe fama • Si hanno pittori 
anteriori, ma senza Scuola e senza fama • 

(8) Non ho riportato questo S. Giovanni, perchè di, tal 
maniera se ne veggono infiniti in ogni parte d'Italia. 

(9) Pare fatto 150. anni prima della Vergine riportata 
alla pagina antecedente del MCCXX. Quest' ultima trovasi 
in Palermo nella Confraternita di Gesù e Maria • 

(10) Vedi sopra noU (7). 

(11) Messina, presso Pappalardo, in 8.* 1821. 

(12) E della stessa opinione è il Cav. Puccini ; pagg. 7 e 8. 

(13) V. sopra pag. 31. 

(14) Vasari , nella Vita . 

(15) Questa tavola esiste sempre nel coro della chiesa 
del Castel Nuovo in Napoli ; e siccome pare che nei volti 
dei Magi sieno i ritratti degli Aragonesi , il Cav. Stanzioni , 
riportato anco dal Puccini ( pag. 24 ) scrive , che e dal Zin- 
c garo e dai due Donzelli .... vi furono aggiunti i ritratti 
« di lui (Federigo) e di Ferdinando suo figlio, nei volli 



ii8 ir o T £ 

e di quei Magi • . Alcànilkànnib ìdubkito della sua autenti- 
cità; a me parve la pittura di orìgine Fiamminga , senza 
contrasto. 

(16) Mori Giovanni da Brages circa il 1450. Aggiunge 
il Vasari che Antonello si stabili a Venezia e per esser per- 
c sona tutta dedita ai piaceri » • 

(17) Pubblicata quìn li in Roma per cura del Cav. Tam- 
broni, nel 1821 ^ presso ii Sàiviucci in i,^ 

(18) 11 Vasari era gi2i stato a Firenze un'altra volta nella 
sua pueriaia; ma quella non può contarsi • 

(19) LMscrisioae intera è nel Vasari, né. Ridélfi^ nel 
Paccim ec. 

(20) Hist. Sican. f. 186. e Miedioiaai q«ioq«m fttit per^ 
• Celebris » • 

(21) Pag. 14. 

(22) A^aur. Hisl. Sic. ibid. 

(23) Di anni 49 scrìve il Vasari; ina il P«cdkii mostra 
die debbe dir 79. 

(24) Scrive il Rtdolfi , càe Giovanni, in abito H Genti* 
Inomo, cioè colla toga Veneta, s'intvodosse la caàa d'An* 
tonello, per farsi ritrarre; e ohe il Pittore, senia conotcfer-» 
lo, pose mano al lavoro; nel quale ^ di quando in quan- 
do, intingendo il pennello nelF olio dì lino, Giovaeni co^ 
venne in cognizione dri suo nwetndo • 

(25) Pag. 21 della prima ediz. in 8.* Scrìve il Puccini 
che fu venduto nel 1779. V. pag. 13. 

(26) Pag. 39. Vedasi la nota (100) del MoreUi a quel 
luogo; e Puccini pag. 15. 

(27) Vedasi a questo proposito qu^o ohe ne scrìve il 
Puccini stesso, a pag. 16, e 17. 

(29) /^.pag. 15. 
(29) Ib. pag. 18. 



CAPITOLO VII. 

SCUOLA FIORENTINA E SENESE 



iV^PO 



INTAGLIO IN RAME 



MCCCCLX A BQ>* 



1 atoma a Luca Signorelli , nella Scuola Fioren* 
tina y si riuniscono , e si presentano in beH' ordi- 
ne quali di lui più provetti , e (juai meno | il Ca- 
stagno con Domenico Veneziano;, Antonio del 
Pollajuolo col minor fratello; il BotticeHi cotai Fi- 
lippino Lippi ; Bartolommeo della Gatta con At- 
ta vante più miniatori che pittori ; e in fine lieti e 
superbi pei sommi discepoli , il Verrocchio , Cosi- 
mo Rosselli f Piero suo creato , e Domenico del 
Gbirlandajo. Della turba de^ mediocri^ che furo- 
no anco troppi , basteranno poche parole (1 ) . 

£ j comincerò da Andrea del Castagno , se non 
altro 9 per dividermi presto da lui; che la pen- 
na rifugge dal pensiero, che la persegue, ad 
ogni istante ricordando che il valente Artefice di 
cui debbe scriversi fu il più gran traditore fra 
gli assassini. Ed è tra i penosi ufficj dello storico 
quello di ravvolgersi tra le opere di taluni , la 
compagnia de' quali con gran cura eviterebbe 
qualora vivessero. 



T. 111. 
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0>me, dissi altrove, T uccisione di Domenico 
Veneziano ulta, dal Castagno , fu il più gran mi- 
sfiitto , che V invidia facesse commetter fra gli uo- 
mini : dal che almeno j^otra derivarsi una gran 
sentenza morale; che se l'invidia è sì feroce negli 
animi di coloro che la sentono; tanto più si deb- 
bono armare di forza e di sdegnoso disprezzo i 
cuori bennati , che hanno il merito di destarla , 

Ma^ per procedere regolarmente , il Castagno 
come artefice di molto merito era degno di qual- 
che cosa più delle poche parole , che fa il Lanzi 
di lui • La Tavola XLI dimostra se dico il ve- 
ro; e a conferma può chiamarsi quella riportata 
nell* Etruria Pittrice (2) , più copiosa sì , ma nel- 
r originale pittura più guasta • Dicesi che , guar- 
d^mdo gli armenti, come Giotto, per fiiggire un 
^orno da un temporale, si ricoverasse in una 
di quelle cappelline aperte , che sSncontrano per 
le vie , dove un dipintore di poco pregio: coloriva 
c< un tabernacolo d'un contadino; onde Andrea, 
Ci che mai più non avea veduta simil cosa, assa-* 

ce lito da una subita maraviglia senza ^met- 

« ter tempo in mezzo ^ cominciò per le mura e 
ci su per le pietre co* carboni, o colla punta del 
ce coltello a sgraffiare e a disegnare animali sì &t- 
cc tamente , che • • • pervenendo questa cosa agli 

c< orecchi di Bemardetto de' Medici volle 

ce conoscere il fanciullo • • • • e uditolo ragionare 
«< con molta prontezza , • • . • lo menò seco a Fi- 
cc renze; e con uno di quei maestri, ch'erano al- 
te lora tenuti migliori, l'acconciò a lavorare >> • 
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Fin qi|i il Vasari; a cui face^^e come k giun- 
ta i) Baldinueci, vorrebbe provare ch'egli appret- 
se l'at'tQ ^otto MasaOdo; il ^t potrebbe essere 
avvenqto^ aia non è probabile , essendo d'U|i 
sqIq a^oQ minore di lui. Che che ne sia di ciò, 
se non ebbe da esso i rudanenti dell' arte » eb- 
be modo però di studiarne a suo belF agio le 
opQre. Q V^^aid gli dà il vanto del disegno ; inr 
dicandolo cfNTie aspro e crudetto nel Qolorito. 

Periti ne s<>no i primi lavori fatti nel chio- 
stro di S. Miniato al Monte ; come periti qnel|i 
del monastero di S. B enedetto, distrutto, per Vaft- 
sedia del 1530; i^a-,. oltre le due sopra citate 
opere, qi^ella che avrebbe proyato più d'ogn'air 
tra il valentuomo cb'egji era , sarebbe stato il 
Cristo battuto, • • • • • dove c< facendo una loggia 
ce con colonne . • • * • mostrò di non meno inten^- 
« dere la d^iEpoltà della prospettiva, che si fa»* 
c< cesse il disc^po ndUa pittura (3) » v 

Ed è grandissimo danno, che siasi perduro; 
poiché visto si sarebbe fino a qual punto da lui 
fosse intesa la prospettiva^ e come supera te aves^ 
se le difficolta, che in quella parte della pittura 
s' incontravano allora da ttitti • 

Dipingendo poco dopo in S. Maria del Fiore 
r imagine di Niccolò da Tolentino , si diede a co- 
noscere per Y uomo bestiale eh' egli era , perchè 
un ragazzo , passando avendogli dimenai o la sca- 
la , venne in tanta collera , che sceso lo rincorse 
sino al canto de' Pazzi , e guai a lui se '1 raggiun- 
geva, • 
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E fii verso questo tempo che comparve in Fi- 
renze quel Domenico Veneziano j il quale dice- 
vasi portatore d* un modo novello di colorire : 
sicché lo Spedalingo di S. Maria Nuova ^ unita- 
mente alla famiglia Portinarì fondatrice di quel- 
la gran casa di beneficenza , crescerle volendo lu- 
stro e decoro, stabilirono di dare a dipingere la 
maggior cappella della chiesa parte a questo Do- 
menico , parte al Baldovinetti (che avea forse più 
filma che merito ) e parte ad Andrea del Casta- 
gno, il cui merito uguagliava se non* superava 
la &ma. 

Come ho scritto nel Capo antecèdente , il me- 
todo di colorire a olio non può mettersi in dub- 
bio , che a Firenze allor iion si riguardasse come 
cosa nuova; e perchè le testimonianze sono con- 
cordi , e perchè pur troppo lo dimostrò il misfat- 
to enorme, di cui si rese colpevole Andrea. 

Col Baldovinetti dunque e con questi diede 
mano Domenico à dipingere in Santa Maria Nuo- 
va r il quale tanto fu d' indole soave , buono , e 
cortese , quanto Andrea fa tristo , e scellerato . E 
che il primo fosse tale veramente quale io lo di- 
co , il dimostrerebbe di per se solo il fatto d'ave- 
re ottenuto per la sua l>ohtà , che Antonello gli 
manifestasse in Venezia il segreto; e d'averlo^oi, 
per la bontà stessa , egli manifestato malaugura- 
tamente in Firenze ad Andrea . 

In quanto a* suoi primi studj , pare che appren- 
desse i rudimenti del disegno in patria , e che si 
trovasse a dipingere con Pier della Francesca in 
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Loreto insieme con Luca SignoreHi; ma io lo 
pongono! Lanzi nella Scuola Fiorentina, perchè, 
veniìto suir Arno , si diede a seguitare i metodi 
di quella scuola , come apparisce chiaramente da 
quanto ci lasciò • 

Egli è diligente ed esatto, ma di assai minor 
forza nel disegno di Andrea, col quale unitosi, 
come si è actennato per lavorare le opere , che 
ancora ne restano in Santa Maria Nuova f del- 
la Vita della Vergine; vi dipinse la sua nascita 
a fingendovi una camera molto ornata, e \m 
c< putto che batte col martello l'uscio di detta 
ffc càmera con molta buona grazia: come fece 
ce anco lo Sposabzio, con buon numero di ri- 
ce tratti • . • • ed alcune femmine con abiti in dos- 
ce so vaghi e graziosi fuori di modo, e come si 
c< usavano in quei tempi» « La quale opera, dan- 
do facilita di trovarsi sovente insieme, in lui 
eh' era tutto bontà, fu causa forse della mag- 
gior dimestichezza presa con Andrea ; dell'andar 
seco la notte a diporto cantando e sonando il 
liuto ; sicché potè quegli spiarne gli andamenti 
più nascosi, e quando men se V aspettava truci- 
darlo (4). 

Poco prima del tristo caso, aveva c< perfetta*- 
c< mente condotta a fine la tavola per l'aitar 
ce maggiore di Santa Lucia de' Bardi >» ch'è quel-^ 
la riportata da me dopo la. bella pittura del Ca- 
stagno, alla Tav. XLII. 

Essa mostra grazia , e decoro , ma non po- 
trebbe lottare colla forza del disegno di Andrea ; 
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che ccmtinnòv dopo la sua morte, a dipingere con 
tanta tranquìUilà , come se nessun rimorso gli 
pungesse T animo. L'opera di lui migliore , dopo 
questo tempo, fu queQa, da cui trasse un briitto 
soprannome; che in vece del Castagno fu cof^ 
gnominato finche visse Andrea degli Impiccati (5). 

I suoi principali discepoli furono Vittor Pi- 
sanello, che si troverà nella Scuola Veneta; e 
Fiero del PoUajuolo, del quale oi*a brevemente è 
da dirsi (6) . 

Fu Piero minor fratello d'Antonio; ed aml>e- 
due figli <Ii Jacopo del Pollajolo (7) non uomo 
assai basso, come credè il Vasari, ma cittadino 
fiorentino , oome il Manni provò (8); che veden-*- 
doli di beir ingegno, ne modo avendo d'indiriz^ 
zarli alle lettere , fui assai fortunato di rivolgerli 
alle arti , dove acquistarono fama immortale • An^ 
tonio,il maggiore, pose all'arte dell'orafo con 
Bartoluccio patrigno del feimoso Ghiberti ; e Pie- 
ro diede ad istruire nella pittura ad Andrea del 
Castagno. 

Ma non si vince giammai la prepotente dispo- 
sizione, che si sorte dalla natura: Piero istrutto da 
un pittore valente , riusd pittor mediocre , e 
appena ragionevole cesellatore: méntre Anto- 
nio, dopo essere stato poco tempo con Bartoluc- 
cio a lavorare di cesello , tirato da Lorenzo Gbi- 
berli a lavorar d'argento e di bronzo , sotto il suo 
magistero riuscì cosi grande in tutte le arti del 
disegno ; che dopo aver modellato , smaltato , e 
coniato in modo, che pareggiò Tommaso Fini- 
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gM6rra.tieHa ^iligenu^ saperandolo ad disegno ì 
data jnano ai colori, divenae in hrevissimo teo^- 
po solenne maestro di pittura • . 
: E sÈccome di lui furono lodàtìssime òerle Pik 
ci, che , come ognun sai^ fecer &re il primo pa^ 
sa. aH^ arte deU' intaglio in rame, così ne trat- 
térenia or. ora, quando^ verremo a parlwe del 
BottiòeUii '....■■ 

- Ma tanta fa la celerità con cui divenne Antonio 
^an pittore,. che dopo i tre Santi (9) eseguiti in 
eòmpagma del frateUo, e alcuni Ritratti,: pres^ 
ad eseguire là tavola di San Sebastiano, per la 
fimiigliaidé' Biicci ai Servi y a cosa ( scrive. il AW 
sari ) oc eccellcbite e rara, dove sono cavalli mi^ 
H. rabili ,; • ignudi e. 6gure .bellissime in iscortò i v 
ajrìuscì,:. soggiunge lo stesso Biografo « l'opera 
«iiptà lodàb, che Antonio facesse giammai i». I 
lèttCMÌ possono di' per. lcH:*o>stessi giudicare sepia 
testi» che lar^o, sia statò parco di lode lo scrit^ 
tore Aretino, considerando questa opera mira«- 
bile ( Tav • LUI ), e paragonandola coi lavori d&* 
^'altri« 

-^' IX lui forono pur lodatissìme alcune 'Forze <di 
Ercole, che grandi quanto il naturale dpvtanò 
^sser portentose; subitochè si belle appariscono 
anco ridotte in piccolo , o da esso^ o da altri ^( co* 
me taluno ha creduto ) quali si vedono ancora 
nella Galleria Fiorentina (10). 

Di Piero suo minor fratello è una tavc^ nel 
duomo di S. Giminiano , molto inferiore alle ope»- 
re di Antonio , una delle glorie certamente della 
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Soaola Fiorentina in questo tempo e che -• coUa 
fama sua giovò non poco a quella'di Piero . Ol- 
tre i suoi meriti , fu imche incisore di medaglie ^ 
e celebri son quelle coniate per la congiura dei 
Pazzi, della quale fii testimone é Si veggono ani-* 
bedue intagliate in rame nella Vita di Lòrìen^o 
il Magnifico del Rosooe . Esse mostrano ad evi^ 
denza il valentuomo eh' egli era; ma basti di lui* 

iAlestandro, detto poi Sandro Qottibello^'na^ 
eque d' un Mariano Filipepi , cittadino di l^iren^ 
se,. ch&lo fece allerare ed i^niice in tutto. quel** 
lo ohe è conveniente.a sapersi y prima /di scoigli^ 
re ima professione « Ma, . per sèrviivii delle ! pa-^ 
role del Vasari, che con tanto buon garbo • ne 
park ce ancorché agevolmente apprendesse. tut^- 
ce. t(f quello eh' e' voleva , èra nondimanco in-^ 
i( xfuiefco seinpre, ne si contentava di iscuola al* 
ce cuna di leggère, di scrìvere, o d'abbaco; di 
ce manièra che il padre infastidito di questo cer^ 
« yeSlo SI stravagante , per disperato lo pose al- 
ce r orefice con un. suo compare chiamato Botti-- 
ce cello >j da cui prese allora il cognome, che 
conservò poi quando, disgustato anco di quel- 
l'arte ^ fu dal padre stesso condotto a. Fra Filipi 
pò, che godeva in Firenze della pili gran fama, 
per imparar disegno e pittura • 
: Lo accolse quél maestro con parzialità ; gli pose 
amore come avviene dei maestri non invidiosi, e 
insegnandoli l'arte con suo profitto, ce e'per venne 
u tosto ad un grado che nessuno lo avrebbe sti- 
ce mato »• 
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< Ma la Sita vite , dome avéa Cominckto , cosi do- 
veva C6nlititial*e con una serie sempre Crescente 
di contradì^ioni , e di stravagante. - • 

Datosi alle lettere da' faxichillo, se ne moi^tra 
poi tanto contrario V ^He iljyàdre vedesi <^ostret- 
to di' porlo all'arte dell -orafo: da cpiesta passa 
&cii«iente alla pittura; ma ivi con sì poche letl&-^ 
ref si pone allo stadio di Dante j che vi perde un 
tempo infinito • Gli è locata un' opera imporr 
tante, per S* Pier Maggiore^ dalla femìglia Pai-»» 
mieri;ed egli dipingendovi i cieli, li figtira-ia 
modo 9 che levano per la città eontradizioni e rU'*^ 
more grandissimo (1 1) • 

Fa professione d'essere f ra i seguaci pia iàr^ 
denti di Fra Girolamo; e T opera sua più faimbsi^ 
è un' adoratone de' Magi , do^ riappresentaconf 
£istò qua^ reale, tre individui della ìfaaaiglia dei 
Medicr* A€(|UÌ8ta celebrità per quella pittura; é 
da Papa Sisto IV chiamata a dipingere in Roma e 
e in vece di aprirsi una strada per continuare ad 
esser apprezzato nell'avvenire, vivendo a caso ^ 
come il suo solito, spreca quanti denari riceve 
dal Papa , e torna in Firenze , non per seguitar 
la pittura, ma jper commentar una parte di Dan-:^ 
te i e per figurare e porre in istampa l' Inferno ^ 
che male intagliato, come abbiamo dal Vasari >, 
gli porta molto dispendio , e nessun profitto • 

Se a tutto questo si aggiunge un umore piik 
rivolto a schernir gli altri, che acquistar conside* 
razione per se; spendendo il tempo in &r burle, 
in far disperar gli amici e i vicini, come si narrò dt 
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Bilfiklmacco, e narrar si dovrà di Griovanni <Iat 
&4 GriovaQiùi avremo in Sandro un nuovo esem-' 
pio della strav.agan^ e dellii )>is$zatrìa dei ceiw 
l^Uì fiorentini nei tempi andati « , ! 
» E tanto era egli per Cosi dire incarnato nel va* 
ler &re quanto, altri ammomnvalo di non fare ^ 
die abbandonando il. dipingere /per seguitare la 
aelìlta'dal Frate ce non avendo ^otrat^ da vivere « 
M .pi|'eeipitiò in disordine grandissimo di modo . • • 
cc^cdkQ $e non T avesse sovvenuto mentre visse 
qcil^ren&^Q de^ Medici « . . e poi gli àmid ... (12) 
ttijsarebbé quasi morto di fiune '12 • 

Triste conseguenze deir ingegno solo, quando 
non è. accompagnato dal giudizio I £ l'ingegno era 
ixt hski .certamente non mediocre: anzi^ quando 
YoUe^ potè n^ostrar^ che , facendo quanto. a vean 
i&tto gli alfrì . suoi predecessori , .nei quadri ed 
invenzioni religiose ; potè anche , traitasldo argo-^ 
menti profani , ottenere una certa venustà , non 
éomnne i allora . T^ale fu nel fatto di Nastagio de-» 
gli Onesti <y. prèso da una Novella del Boccao* 
ma 9 che tuattò in quatUt) quadri di piccole figu- 
re per i Pucci: tale in varie Veneri, tra le quali 
è :quella citata dal Vasari ; e che riporto alla Ta-- 
vola LV quando la Dea nasce dall' onde (1 3) ; 
c^.'é le Aure e i Venti la fanno venire in terra con 
ce gli Amori )3 • Nota il Lanzi , che nei quadri di 
piccole figurine si confonderebbe col Mantegna, 
se nelle teste fosse più vago; ed io vi aggiungo, 
se avesse maggior forza nel disegno , e maggior 
varietà. 
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Ma V opera ^ di cui forono più contenti i dotti^ 
rimane la Calunnia di ApeUe; quadro egregia^ 
mente ccMnpostOy e ben disegnato, che 3«con-* 
serva nella Galleria di Firense ; e che dal Vasari 
vien detto , ce bello quanto poidsa essere » • Dovè 
il BotticelU dispicirre i suoi personaggi secondo la 
precisa descrizione lasciata da Luciano , (1 4) e fu 
prol^abilmente in ciò diretto ed ajutato da MalH 
teo Palmieri j uomo dottissimo de' suoi terajpiy é 
pel quale area già dipinta la tavola di S. Piét; 
Maggioi^e ce coh finitissima diligenza , e maestrià:>9-A 
Proti*asse lungamente, se non agiatamente la /vif* 
ta; e, camminando con due mazze, morì d'anni 
78, dojpo il principio del secol seguente (15). 

Fin qui di Alessandro Filippepi , e di quanto ò 
stato scritto di lui; ma il. fatto, eh' egli prese €f,A 
oc pórre in.istampa l'Inferno di Dante; diètro 
c< al (piale consumò molto tempo 3^ : e ràggiun"^ 
gérsi del Vasari parlando di c< molte cose sue di 

ce disegni che l'intaglio n'era mal fatto >^ 

parmi che indichi , senza dubbiò , esser suoi i di- 
segni delle figure al Dante della Magna (1 6) , cli^ 
si dicono intagliati da Baccio Baldini • 

E qui è il luogo di notare , che poco innanzi 
a questo tempo, fu in Firenze, per quanto ap^ 
pare, trovata l'arte d'incìdere nel rame. Che se 
forse in altre parti e d' Italia e d' Europa si fec^ 
ro saggi, e prove d'incisioni, è certo che il pri*? 
mo libro, adomo di stampe in rame , fu impresso 
in Firenze, ed è il famoso Monte Santo di Dio. . 

E per quanto si citi quello, che chiamasi il Gino-» 
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CO dal Mantegnà , composto di cinquanta Car^ 
te, dove sono alcune voci di veneziano dialet^ 
to(17); le osservazioni fitte dai poriti su di esse 
mostrano che furono posteriori al 1 471 , anno del** 
la pubblicazione di quel libro • 

E siccome tutti sanno , che i Nielli (1 8) furono 
il primo passo per quest'arte ; e che le Paci erano 
tra i Nielli l'opere di maggiore importanza, e per 
la misura e per la quantità delle figure ; piacemi 
di riportale F esatto intafglio di una di queste Vst^ 
d'j il cui calco àcn* posseduto da S. A. L l'A. Carlo 
d'Austria, perchè ima curiosissima particolarità vi 
si aggiunge : ed è, die dessa è F esatta copia d' un 
quadretto di Scuola Fiorentina posseduto dal Sig, 
Conte di Castelbarco in Milano (19). Ciò mostra 
che sovente gli artefici di Niello copiavano le ope- 
re de. pittori, che avevano sott'occhio. E crederei 
di non iugannarmi , se pensasà die questo pre- 
zioso quadrato andasse a Milano da Firenze, in 
compagnia dell'oQitro preziosissimo di Stefano, che 
fu acquistato per la Galleria di Brera , da me da- 
tOh a pag. 1 25 del Tomo IL 

Sommo nelle Paci fu Antonio del Pollajuolo , 
le quali erano , te di colorito a fuoco di tal sor- 
te te , che col pennello si potrebbono poco mi- 
te gliorare ». Qui, come vedesi, parla il Vasari 
delle Paci smaltate; ma par mi impossibile , o al- 
meno improbabile, che ei non cominciasse dal la- 
vorare di Niello , poiché sappiamo dallo stesso 
Biografo, che Antonio te lavorò a * concorrenza 
te di Maso Finiguerra » • 
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Sicché jB questo in vero egregio itiàèslro si 
debbef non tolo tm gran ttiiglioramento della pit?^ 
tura, ina il primo passo dii quell'arte^ che ne 
rende eteme le opere: poiché , non molto dopo 
« intagliò in rame una battaglia • • • • e feee altre 
« stampe.., (son sempre parole del Vasari ) mèglio 
ce degli altri che erano stati innanzi a lui (20)». 

Né più aggiungerò , perché non scrivo la Sto- 
na deir Intaglio , sul che tanti e tanti si sono eseiv* 
citati. Ma farò riflettere , generalmente parlàUf^ 
do, che troppo gli uomini, a mio parére, han-i- 
no speso e spendono di tempo e lù fatica , per 
contrastarsi la prima benché rozza invenzione di 
certi ritrovati, il cui merito principale si débte 
a coloro , i quali ne fecero la prima e più utile 
applicazione. Ma chiunque su ciò può tenere 
Y opinione che crede • 

Un bel vanto di Sandro fu d'essere stato mae- 
stro di Filippino figliuolo di Fra Filippo del Car- 
mine ; il quale, ancorché nella sua tenera età vén- 
desse operare il padre nella grand' opera di Spo- 
leto , non e^be per alcuni anni praticato col nuò^ 
vo maest]:o , che da luì prese qualche cosa del fa- 
re stravagante , che gii era particolare . E la cosa 
è s\ vera , che scrisse il Vasari , esser ce maraviglio- 
« so a vedere gli strani capricci eh' egli espresse 
ce nella pittura » . 

Uscita dal magistero del Botticelli, la prima 
opera eh' eseguisse fu parte d' una parete della 
Cappella Brancacci del Carmine; e nel T. Il (pag. 
276 ) si é indicato lo strano abbaglio preso dal 
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SigttwGaye di volepe aUrìbuirQ aLungioYiiiair.Oy 
che forse non avea Compiuto il $m> ventesimo 
anno (21 ) » Y opera più famosa di ^el ;S(^q1o , e 
sene a c6ntrasiQ T affresco piùi stupendo di Fii» 
rense. 

Ma quello , che la sì è con gli argonientì di^ 
mosicato , qui ^yà provare coi monumenti alla 
mano; p^chè, a^iungendo il Vasari , che subito 
dopo dipinse un S* Bernardo al quale apparisce 
la Vergine ; l' ho fatto esattamente disegnare ( Tay. 
LlX).ed intagliare^ acciò se ne faccia il paragone 
colla Tavola XXXV, dove è la gran composizio- 
ne di Masaccio ; e si giudichi non solo dell' errore 
del Gaye , ma del giudizio di coloro ^ che gli pre«> 
starono fede • 

Ne a ciò solamente ho voluto ristarmi; ma^ 
fatta ugualmente intagliare la b^Ua Su»*ia di Fi- 
lippino nella chiesa della Minerva in Roma , ho 
voluto darla alla Tav* LXXVIII, acciò se ne fac- 
cia ugualmente il confronto ; e si conosca che an^ 
che nella opera , che si ha del suo stile più gran- 
dioso , non può di gran lunga Filippino lottare 
con un gigante come si mostra Masaccio , in 
quella pittura , che al solo Urbinate era riserbato 
di sorpassare • 

£ prendo qui V occasione per tornar su questa 
rabbia invalsa da varj anni di voler gettare a ter- 
ra le antiche opinioni ; biasimare quel che gli avi 
nostri lodarono; e penare in onore quel eh* essi 
riguardarono con occhio indifferente. Il che^ 
se avverrà, non per sistema, ma per desiderio 
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di cmioscere il véro; e quando sarà fatto con sa-^ 
via crìtica , può condurre a nuove consklerazio*- 
ni, e meritar lode: nia quando l'uno e Faltrp 
manchino; si dee ricorrere alla sentenza dell' AU^ 
ghieri , e passar oltre ; 

Ciò considerato, sarebbe ingiustizia il non ri* 
guardar Filippino come superiore al maestro. 
Benché egli non sia potuto mai giung'ere alla gra- 
zia del padre nelle teste delle Vergini , ne al gran- 
dioso de' suoi panni , eh' egli fece per lo più tri- 
ti, e svolazzanti; non manca di pregi .'Conclude 
il Lanzi con una osservazione , che io credo giu- 
stissima , sì che la riporto colle sue proprie pa* 
role(22): «Vero è che negli ornamenti, e così 
« pur nel paese come in ogni minuta cosa è ^n- 

(( golarissimo • • • • le sue storie piacciono 

c< forse più per questi accessor j , che pe' volti , i 
ce quali veramente non sono come nel padre belK 
c€ e graziosi : son ritratti veri ma senza scelta >3 • 
E con lui conchiudo ugualmente, che, tutto 
coììsiderato , fti più valent* uomo il padre del fi- 
glio ; benché l'opere di esso tengano più del mo- 
derno stile di quelle di Fra Filippo • 

Se Bartolommeo della Gatta e Attavante fos« 
sero vissuti nel secolo antecedente , e fossero sta- 
ti emuli piuttosto che creati di Lorenzo Monaco, 
avrebbero di che comparir gloriosi nella Scuola ; 
ma in questo secolo , e in compagnia del Polla- 
jolo , del Signorelli , del Ghirlandajo , e di Filip- 
pino medesimo, non possono citarsi che come 
buoni seguaci del modo adottato dai più celel^^i. 
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n Vasari ha scritto la vita del primo e ivi ha 
nominato il secondo (23), H Lanzi si sbriga con 
poche parole di Don Bartolommeo /ne questa 
vòlta si può fargliene rimprovero • La più parte 
delle sue pitture è perita: lavoro nella Sistina, 
ma solo ajutandò gli altri • 
. Di lui sì mostra un ufficiolo nel Vatkano , che 
a me parve di Scuola Perugina » Una delle più 
probabili tra le sue cose appare la piccola mi*- 
niatura estratta da una grande (24) , che pongo 
di contro^ 

Di Attavante resta una beli* opera nella Mar- 
ciana di Venezia; il Marziano Cappella a ove il 
c< soggetto al tutto poetico è espresso, ( secondo 
il Lanzi ) da poeta, che minia (25) >>• 

n Silio Italico , citato con tanta lode dal Vasari , 
che trova vasi ugualmente in Venezia (26), nelle 
ultime vicende è scomparso. 

De' quattro valenti. pittori , che rimangono di 
questa Scuola, tanto in quel tempo popolata, il 
più antico è Andrea del Verrocchio , celebre per 
la sua modestia , non meno che pel suo sapere • 
Sembra che apprendesse l'arte da Donatello, se 
dee credersi al Baldinucci e alle probabilità (27). 
Quindi non è maraviglia , se avendo imparato il 
disegno e la maniera di modellare dà un uomo^ 
che può riguardarsi come il maestro della sem- 
plicità (28) , riuscisse Andrea cosi valente nel rap- 
presentare la verità della natura. 

Molto sarebbe a dirsi di quest'artefice , se par- 
lar se ne dovesse come scultore : ma siccome qui 
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non ed» considerarsi se !iK>n cofi)e colui^ebe dt^Q 
di Bm¥>. ai peimeDi ,. kooompagnQ i primi .passi 
nella pittura del più gran filosofa fra gli Arlist).; 
mi rimane il solo incarico di narrare come . dal- 
le lodi , che A davano alle opere sue di boultiv- 
ra, si senti sping^^re ad ottenere il doppiò vanto 
di scultore ad un tempo: e di pittore ^ cecine ei^a 
avvenuta all' Orgagna, . £ di questo abbihmo per 
testimone il Tasarl, che dice: ce non potendo' la 
a £ima.di Ai^rea andax^ piti oltre., ne più cren 
^c sQere in» qiiieUa. professione , coim^ perponja > a 
(( cui non bastava in una sqU cosa essere. eccel- 
xc lente •'«•»•* mediante lo studid volto FaiDiiìio 
ce alla pittura yi^ Dalla qual chiara narrazioi^, 
viene a smentirsi quanto il Lanzi scrive che a fu 
ce pittore altresì, ma per passatempo , piutjlpsto 
ce che per mestiere {29) >» ; abbaglio di qualche 
importanaui, perchè ciasctinp intende y cbc: se qiò 
Casse stato varo , a bii non. si sai^ebbe condotto 
per imparar la pittura Leonardo da Vinci ^ « 
quindi Lorenzo di Credi* Se i suoi desiderj n0n 
ottennero felice succèsso , non mancò da lui ; che 
anzi « fece i cartoni 4' una. battaglia d' ignudi, di- 
ce segnati di penna molto bene • * « . con i carto- 
ne ni d' alcimi quadri di storte • • • • che cominciò 
« a colorire, i quali rimasero imperfetti »♦ E il 
Vasari, di cui so(no queste parole, aggiunge d'aver 
nel suo Bbro alcuni disegni di Andrea, dove cc.so- 
« no alcune. te$t$. di femmina, con beli' àrie e ao- 
cc conciature di capelli, quali per la sua bjellezza 
ce Leonardo da Vinci sempre imitò » - E quindi 

T* III. IO 
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cita ima testa fenumnile dipinta in carta caA 
gran finitezza : e una tavola fatta per le monache 
di S. Domenico di Firenze , che si è perduta (30). 

Ma per mostrare quello, ohe veramente vale- 
va nel disino e ndla disposizióne delle - figure , 
resta il Battesimo di Cristo, che intagliato può 
vedersi alla Tav. XLVII, 

Eragli stato commesso dai Vallombrosani , che 
allor avevano convento a Stai Salvi ; e si narra 
che &cendoH ajutare da Leonardo allor giova- 
nissimo , ei vi &oesse quel gentile angeletto, che 
è il primo alla manca dello spettatore; dalla gra-- 
zia del quale ben comprendendo <^ fl discepo- 
lo presto 9uperereM>e fl maestro , non volle An« 
drea toccar più pennelli • 

E poiché pare ch*ei vivesse fino al 1468, do- 
rè neQe prime opere di lui , riconoscere che in- 
gannalo non si era ne' suoi presentisienti. 

Venendo adesso a Cosimo Rosselli ed a qnd 
Piero suo creato, che tanto a lui fu benafifetto , 
da meritarsi nella posterità d'esser chiamato Pie- 
ro di Cosimo ; il Vaaari , dopo aver parlato con 
poca lode del primo, pure in progresso gli dà 
vanto d'intender bene la prospettiva , e di disei*» 
gnare benissimo (3t) ; il ebe non è poco merito : 
e senza dirci da chi apprese l'arte, dopo aver 
nominato varie sue opere fkttd in gio venta, per 
var) conventi e diiese di Firenze; std^iliscé, che 
la sua miglior opera è quella del Miracolo ; ese- 
guita per le monache dì Sant'Ambrogio. Poi pa^ 
sa a parlar di quelle di Roaia. 
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Avendo io negli anni indietro , e qnuido 9ta^ 
va facendo gfi stud) j e preparando! materiali per 
questa mia Stòria ^ proourato (32) Y intaglio dei 
^*ù fiunosi affreschi di Firenze^ ncm mancai dì 
fervi comprendere quella storia del M&'acolo 
di Sant'Ambrogio, e dalla qmìé ho fatto dise- 
gnare le tre giovanotte, ohe accoìÀpagnasio la prò- 
cesiioDe. Sono esse d' lula graiia e d^ una genti- 
lezza senza pari; 1^1 che sarei indotto a credere, 
che Gosiatko le pi^endesse dal teìx>, ma che vi ag- 
giungesse qualèhe parte di sua idea; còm&iciank 
do a snpphfe ai difetti <fella natura oA bello ide»- 
le , e così tracciando le prime linee di quel siste- 
ma, in cut fìs tanto grande Raffaello con Leonar- 
do e cogK altri. E se a Coomo veramente si do- 
vesse questo incatointtokento alla perfezione y non 
sarebbe picciol merito • 

Chiamafto dopo quest'opera, da SistoIV in Ro- 
ma cogli altri, e'convien credere che atesse gi^ 
do quanto loro, perdio a Im furono allogate tre 
storie nella Cappella Sistina , la Sommernone cioè 
di Falcone , la PredtCazioile di Gesù Cristo^ e Tul- 
tiraa Gena (33): per le quali avendo il Paj^à pro- 
posto un premio a dii tra i varj pittori allesse 
meglio operato a giudizio suo, Cosimo fece in 
esse sfoggio ce di finissimi azzurri oltremarini, e 
ce d'altri ri veci colorici pe' quali ottenne il pre- 
mio sui competitori , ehe si erano risi di ini • 
Nel qual racconto sospetto qualche poco d' esa- 
gerazione; perchè il Vasari stesso, dopo aver pai^ 
loto di Piero, crealo tuo , che lo ajutò in quei 
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laTorì, soggiunge: ce Vi fece oltre alle altre tose 
a un paese ) dove è dipinta la predica di Cristo,, 
c< eh' è tenuta la miglior cosa (34) che vi sia >» • 
Orse dunque quella storia della predica era te- 
nuta la miglior cosa cl)e fosse nèUa Sistina , non 
tanto piccolo doveva essere il merito dell' Artefi- 
ce , che aveva dipinto in concorrenza del Signo- 
relli e di Domenico del Ghirlandajo : ne doveva 
il premio ottenuto derivar solo dagli azzurri ol- 
tremarini , ne dalla vivacità degli altri colorì • 
E in fetti, qiieUa pittura vien riguardata come 
superiore se non alle altre tutte, certamente alle 
aliare sue^i 

Tornato in Firenze pare che si desse con mol- 
to impegno all'Alchimia , di cui si era sempre di- 
;fettato, è che vi gettasse i guadagni fatti col pen- 
nello, si che morì poverissimo • 

Di Piero di GiuJiano (35) Giamberti orafo , e 
data a Cosimo Rosselli did padre ce che vedeva 
« nel figliuolo vivace ingegnò ed inclinazione al 
c< disegno» e, benché iiato nel 1441, posto non 
so come dal Vasari , dopo Giorgione e il Coreg- 
gio;(36)^si dice che avesse sortito dalla natura 
moka elevatezza di ^irito , e A^arietà di fantasia , 
è che il maestro, insegnatagli che ebbe l'ar- 
te, s'accorse che ce aveva più bella maniera e 
ce miglior giudizio di lui ; siccliè spesso gli facea 
« «èohdurre rnsolte cose ch'erano d' importanza >? • 
Tra queste fui^olno, come si è detto, il paese nella 
-PredicazioQe della Sistina « ' 

Sappiamo anihe nello stesso Vasari che egli ri- 
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traeva perfettamente di naturale , citando fra gli 
altri ritratti quello del Duca Valentino , smarrito 
a' suoi tempi , ma di coi restava il cartone. Se an- 
cor questo non fosse andato disperso, avremmo 
avute le vere sembianze di quel celebrato e feli- 
ce furfiinte. 

Fra le sue pitture , quella , che riporto alla 
Tav.- LV , mi è sembrata la migliore , trovando- 
visi buon disegno, buona dispoazione, bel colo- 
rito, e moto sufficiente negli atti delle persone 
intorno al corpo di Lucrezia. 

Di tutto il resto, delle mascherate che diresse, 
del Carro della Morte , e soprattutto delle stra- 
vaganze grandissime della sua vita (37), possono 
vedersi le particolarità nello stesso Biògrafo ; che 
io , limitandomi a dire che nelle sue storie parmi 
che i campi siano sempre più ampj e in maggior 
proporzione di quel che abbiano usato gli altri 
pittori; e che la vaghezza del colorito avatizi la 
forza nei disegno ; giudicò , che a Coisimò fu il 
Vasari troppo scarso, e a Piero prodigo troppo 
di lodi V Ma egli aveva per esso qualche ragióne 
di simpatìa (38), della quale è difficile che gli 
scrittori si spoglino interamente • La fama per al- 
tro dì ambedue fu accrésciuta nei posteri non per 
le opei*e, bensì per essere il primo stato, maestro 
deirAlbertinelli e dì Fra Bartolommeo^; il secon- 
do di Andrea del Sarto. 

Ma il Verrocchio , per; aver presto dato bando 
ai pennelli, e Cosimo Rosselli, e Piero ^ di cui si 
^ fin qui detto , non possono di grian lunga para- 
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gongm di' ingegno, al Mpere, e idb mBHigin»- 
^o^e di Domenico Corradi , dalla professione del 
padre à,(Mù Gomuneiftente del Ghirlandajo. GoUp 
$ideraodo le tante sae opere, gU esempj degli aU 
tri che avea dinanzi, e la Inreve sua yita; $t è dov 
lenti, che non abbia questo raro upmo vissuto 
nel periodo 6eguenle. 

È noto che il padr* lo pose «IP arte sot » die 
ta deirorafoy e niella qnale erfi più che ragìoue- 
Tol maestro; ma non e pervenuta fino a noi la 
notizia di come apprendesse i primi rudimenti 
della pitiiira , egli che dovea. darli al griqi Mi- 
chelangelo (39) • Quel che sappiamo di cerjto si è , 
che fino dai i^iipi lavori si fece conoscere per 
qilel valente artefice , che dovea riuscire; né por 
tryeibbesi aver bacante rammarico i per la barba- 
rie eoa ohe fii imbiancata la cappella dei Ve*- 
(pviccl, in Ognissanti; dove sopra U9 arco avea 
dipinto w una Misericordia , nella quale era il ri^ 
re tratto di Amer^ Vespucci che fiace le naviga- 
te aioni (40) dell' Indie » • 

n pocO) che ne abbiamo nelLan^i, è scritto 
con molto buon gai4M>, lodandone ccln schiettez- 
rc za de' contor9Ì , la varietà delle idee, la feci* 
<c liti e la dS^nza(41) rara n e considerandolo 
come il primo atta i Fiorentini, che per via della 
u prospettiva giunse a dare buona disposizione e 
ce profondità alle composizioni y^ al che agginn-*- 
gfè il Meng^, e parmi importante la differenza, che 
tu collo Studiare la prospectira trovò il modo del* 
M la dìsppsizioBe e dell'^sat^izs^ del disino (4^^ 
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DifMose in Stnta Groee a fresco owte 8lic»rie (43) 
deOa vita di San Paolino; e pare che da quel- 
le Qtimesse basbante fiona^ per tsmt^ iaKòga- 
ta la CappeUa dei Saasetti in. Santa Trinità ^ lai 
cpiale sé rinanesse sola £ hii ^ sareU>e sufficiente 
nttiditrare il gran maestro ch'egli era. La Terita 
di mdte tra quelle figure, ixm cbe ratlitudine 
a: è s\ vera» che, ti. sembra ( come nelle pitture 
diBii0aeUa) poldre inteometterti ^ e conversare 
con loro^ E giuìsrtamieBte scrisse il Vasari essére 
esse 9 non solo ci: con gracia e con puUteua, ma 
f» anche con amore lavorate xi r poibhè non. si 
giunge ad itauitare m qudi modo la natura, senza 
iataamprarsi del' pròprio lavoro; mentre si eae^ 
gaistsieu Aim metter varie opere dagli artefici pia 
fftmàà tìn giudica eoi cuore a un tempo e edDa 
mente V ^i Moo'tge quale fU ^lavorata cdn maggio» 
r^ iWiore., e qualeicon ibeinat» In questa càpj^la 
àài Siamoti lasciò dipinti iriltatti di molti nòta-* 

bill cìijtadini di lìrenaé (44) *^ ^ 

Ter ornamento dell'althre • qfajndi: vi aggiuA^. a 
tempera ima Natività , dbe cons6i*vaii anQora^45)9 
dove alcune teste di jMi^torilfion tanùte còsa mi*} 
mhtfe •- Pooo dopo & «idnamstto aiRoma cogli air 
tii^re dipHise dw storie i^la Sistina r(4€)i.. ; :! >!. 
Ma P opera, per ogni conto:^ /e . pf»i! qi#elV;età, 
sÌBg«Jari5simà , dovè inoltro UfeooikdilÀdMyi' im- 
maf^rione ,. la aobrietà nel eoiupolr^^r ^i^f K' 
menie«be Ja verità «e* moli ,:e la Wìelfà x*llfl fórr 
mei f^ a €oio di S. Maria Novèlli , ^. intatto e 
£nBSooifancera coofiervasi a: sua grandissima gloria*: 
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^ Essendo questa grand'operà ornai netisriiìifi^r 
le stampe (47') , mi asterrò di pàiiarné lungameiif- 
te; limitaiidoini a optare LRitraf!tì che Dcmumicò 
fece dì mólti pers'onaggì-ragguioxlevoli pei* sape<-^ 
ve , o per dignità': le ìeìle arie di te^e di mohe^ 
gióvani', fra ie iqtialì laGinerra dei Benci (48), 
leggìadi*ii5siilia' Émciiilla di* quéi> tempi, <tbe fa ri* 
tratta pur da Leoiiahlo:' unaì ifinéstra^ che ce dà 
luce ali» camera •( nella stéria' dei]A< Hasbìtai dèlb 
et Vergine ) la quale i ngatana* ehi la guarda t F i- 
ce gnudo (nei^Preseàtazipneal'traQipioyehe al- 
ci lor fu IddktQ ,' per nònf «se ite ilsar < molti >> : e in 
ime la gran Taribtst e l' éspfessimie ìidla rsippve* 
sentanEa della Strage' dègi^ innocènti : per le 
qina^i '' còse • t liUe y come > per infmite 'altre «che ^si 
tabciono; ecfa tenuta cosa bellisaimtt. (40) >>• La 
terminò nel 1 485, e nelf eia ifnà ^tinm 34. 

> Qqt^k^XZò alcun j amii dopo da^6>eba9tidno Mei- 
nardiiSilò'CrètttO' «a Sani Oimjgnano, ie <a)ulato da 
lui, dipinse in una odppélki'ddlà cattedrale (50) 
cpi^Uèi i Qfiirabilè s4)wia ddlla ijiorle di Santa Fi- 
na ^^^dife<mofilii&<fhiamme«ite a '(|ùbl''ma^ gi*^^ 
dò di< élevftiidne Crébbe pervemito ^ fle la morte 
non il^^v^esso' 6Ópraggiunìtò>^ rè rapibo^ nella, fórta* 
deir ing^gnè 'e dellf ei&v ^^ ^eaào passato Fan-**' 
iid 44 deilà- st|a vifiau •'> '";, • '»'•! . «'Vi .■• 1 

~ ' Benb^è' molto - ritoccaHa ^ • è 'bellissima smiipre i,- 
It'pàrtite'é'io.stiei^'dellii •morte !di 8. France- 
sdòv in* &. l/rìnità di^Firenise^ ma la grilaiia ti' è 
sV grande, che ii- Vasari noit débbe 'averla «redti^ 
ta>;àUi^mentìinoiir:^f:8ai:(ebbe (contentalo idi $ert-> 
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vere «««h'ecosaibeOa»»; pioedb elogiò pep^opeM 
a portentosi^ )!e ohe tignaglia ^ se wp, ^smrpassa^ 
qw^ito £eoe , anoè àajp^ l'iepeffipio' dèi gpnmdissi-- 
mi , 31 sub fifijlitftolò- Ridolfo'i -, 

Okre i meriti ncH'iirtev k<iiat«r& i' aveva ành 
tato d'aMt^bell-aniìiia,' lÌA<qualév coinè in molte 
altre occasibni) speoialniebié si dunòstrò mi )rU 
jDMmerare 1^ virtù del Mi» discepolo MaintBhdi , 
a giudicBiidolo degno d'avara «ina sua sorèlk |i^^ 
a mo^, C£anbiand<> cosi Fàqnmzm ili' p^ 
tt do)i: indi ^rocorando'cbe di|»i)ges6é kqià grftì:^ 
de'StoFia in S«.GroQedi iFiren^e^ perula qnide ei 
feoe il cignone (51 )« Tnltó aio sta in perleita^còni^ 
tradizione oòll^invidid ,^eìUi quole^ viene ao^nsàW)^ 
per. avep awandato^in Frqnoiii ilsuoi fratello Bene-^ 
del^ ^ idi leuilsi i£cè. oh' egli'^eira ^geloso ; ìna^tja) 
(piale peroni fece .senlpife ajut^ré^ sino: aTtermiàè 
della grande, opera di Santa^ft&uniaifibvellac adti^kl 
tavola per Taltare , lasciata poi imperfetta' da Do*^ 
ineitf cò^ tèormiuD Benedetto con Jfovìd ^ c^ome si 
Ila flfeella Vita (52 )v Dopo aver poptfito a fiiié quel 
grandioso! lavoro , ; Domenico non: poteva eissier ge*^ 
Liso.di • aldino J * >'*' '•• ^ <■•'.•',, j«' • " • 'i-' 

• Dopò, quésto tmnpi>V) ftl impiegataci se^pr^'iiT 
eommiskic^ jonorevoli ^ < e >' in Rjmini , e pres^ 
Volterra, e in Ludca^einil^ìsb, é in Firenze nel 
Palazzo della Signoria. *' • < ', 

- Pei; cittadini di FiiMnie 'dipinse moltissime ta- 
ifide; fra Je quali ho'Scdta la più popolata dellel 
sue Epifanie , sperando ohevptù d' og^'altra ttw 
opera, possa, por-ila irioeheasMi.é varietà y dam 



un'i^ttii idea deUa ma> madievày e dst mo mo^ 
rito# IS^agi .può «edoiìsi ni numitnoI^XVI* 
. lM.9etìe é^:me.fittuirp è immenia^ e por* 
rebbe improbabile , còtlsi^etatà k brerilHi ideQa 
smà. vi(a^ se .non fi>iiier(K dtfcte^ liaa.ad una dal 
Vàsani * E panebbe iinobe^ ohe non poleaseaver 
pojtikio&riaknói) sia daini bóme diall'altìre memo-* 
ri0 B^ ate^mo cériUma ddUie/fioé ojiere di ma* 
spigo; dicui III i9«ow 9oatrQ$|Q.4l restaunatore, 
sofendo dire ìk liiipìttui^ esoera il ^bsegnò, e la 
c<( v^v4 pi^inra plnr V ett^miià leaaere il musaico. » * 
; . Ub 99QffO: della perfóiiòfae ^ a cui V aveva^ oo»« 
d^tlo^^ hn nella .beUa Amdtixjazione^sopi» una 
delle porteci fiénoo dìsl.Duòmo di Pirensei, .to1«* 
ta,a ttraittontana;. nella;.quàl òpcara, oomeneHa: 
4aj^pella; di.S* Z>aftobi nella. alesfiaìehieaa^l fuajur- 
tato .dft : Gherardo: (53)^ dsfto mkuàtoro , perchè 
kYonòt :ialca di sainio; eeli^cjbbe ipch'esso non 

ltt«|[a.:vito. 

; %.a9iiQ di. sopirà noftate'kt doti morali di Doh 
$i#nÌQQi.,ma :quellp9 che serve a teslimonkoiauL. 
d^Uis^ j5na:grm i^obitàf è kb mdlevadoFia per 
lui fatta dal magnifico Lorenzo dei Medici, di 
^iSì^k ìQ i9Ì}a:(54), quando a Siena in diiamato 
ad ornajir d^.niUMioi.la facciata di quél dàomo; 
4<^e u pr^tenUto* dalla . morte lasciò V opera itn^ 
« perfetta >3. 

., Itoli Domenico d'oimi 44jDiel.1495« SèppdU-^ 
Id ili. &. Karia > NóveìUi y : ib meiko ai mòmiknettri 
della/Sila gloria^ jbi|S$«iìid .€(Uhe. esequie pix^ m»^ 
ffà&fì^fii;; pókrfiò, fra i mplti disoqpob ohe ^ 
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^ììafjattk la bora» lo «CQom{NigiMiYa MiohelixDgdo^ 
che avaa già:$colpit^ il Davidde • 

Dopo il Gibìrlaibcliijo nella Morìa', vien la tar« 
ba ÙEimensaidf^ fnedicìcrt. I dne mei iratalli, Be^ 
iiedejtto e David , il quale, «{^sfo era pia pre^ 
sto alleinQ&i ohe alle panale (55); indi Andnea 
detto di Coàmo » perche dìseepolo del Resaidli ^ 
che molto attese ajle. grottesche; Baldino Baldif* 
nélli , JNfiecdlo Cieco , e Jacopo dèi Tedesco • IK 
Jacopo Indaco, e Franceaso suo fratello , detto 
da Montepulciano, si parlerà nel periodo seguen»? 
te. A questo teitapo appartengono tre discepON* 
li del Castagno, Jacopo del Corso, che il Vasat* 
ri chiama, ragionptol maestro. Marchino ,. e Gkh* 
vaanm da Rovezzano. Non so: peitchè il Lanzi E 
abbia taciuti , aivendo nominato gli antecedenti. 

: E. tace ngnabnenta il Lanzi del bo]o discepc^ 
fìke À conosca del fiunoso.Benoasò Gosnolì , che 
era fiorentino,! e. si chiamo Zanobi Machiàvetti^ 
E$SQ è come Y ecò»^ è dirèhbesl meglio coinè fl 
debil ryefleaso dsl ano maestro , somigliandolo assai 
pelle forme, ma restandà « grandissima distanza 
da lui neUa fiwza , e nella precisione del disegno a 
Una Tergine con due Senti ne limane qui neHa 
galleria di quest' Accademia ; una Coronazione 
della atessà Vergine passo, a Parigi , e trovasi 
sempre. ia^el Museo* Sì F uno che l'altro qua»* 
dro emiù anticamente nella chièsa dei Minori 
Osservatati ii^ri deUa poirta orientale. di Pisa • 

ebbero quali^be fama Mn Turpino Zaccagna e 
un Tommaso. Bernini , perdiè fxtrono disciepoi) 
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del •SìgnoreOi ; e ma^pore'lft ineritttno di cpella 
che godono , Domenico Peoori e Matteo Lappoli , 
gentiliiomìni Aretini , valenti discepoli di Sarto- 
lommeo della Gatta ; e che ^ come scrìve il Lanzi , 
si avanzarono nell'arte con piti alti esempj di 
quelli, che avea dato loro il maèstro. Anzi del 
Lappoli sì narra die fiicesse un Crocifisso , a' pie 
del quale stavano un povero, e tiÀ ricco. Era 
macilente il primo, mal vestito^ ma da esso usci- 
vano certi raggi, 4Bhe dirittamente andavano alle 
piagl^e del Salvatore. Rubicondo era l'altro ,'ve*- 
stìlio di bisso e di porpora, nel viso lietissimo; 
ma i raggi suoi , nell' adorar G. Cristo , sebbene 
gli uscissero dal cuore come al povero , non aii-^ 
davano già verso le piaghe. dell* Uomo Dio, ma 
parte andavano e si distendevano in ubertose 
campagne ; parte verso il mare , dóve stavano an- 
corate parecchie navi, cariche di mercanzie; 
parte. in fine verso certi banchi, dove si cambia-^ 
Van danari. Ne ha il' Vasari idtre particolarità; 

Ma iquello, che parrà strano, e che peraltro 
non èimeno vero^ sul' finire di questo secolo, 
etrayi sèmpre in Firenze chi ostiimvasi a dipinge-^ 
ré nello stile , che tenevasi avanti a MasiK^io • Ne 
feifede unaì tavola dal Sig. Pini • f roivata nella 
chiesa degli Agostiniani di Saii Gimignano , col 
nome dell'Autore , che fu un Ba]:^ot<>iiim«fo, sa^ 
cerdote , e coH'aniio , ohe fu il 1 4^5 (66) t tanto è 
vero, èhè nelle Arti null$ è pini falcile patito il 
soggiacere valle bustoni'; e prender* la Secchezza 
per; grazia , e 'la< freddezza per semplicità v * ' * 
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Ma non termmerò la stòria di questo periodo 
delb Fiorenitinà Scuòla^ senza ricordare. il senti* 
mento di màràvigtia ^ ooin cui si esce dalla con^ 
templazione della Sistina , in Vaticano . r 

Sé n'eccettuiamo le opere dei Véhnucci 9 tùt* 
to il rimanènte è stato, dipinto da .Fiorentini ; fra 
i cpud? sta il grandis^moy come un'aqinla ad ale 
distese sopria gli augelli minori (57). 

A lato a cosilo, non potrebbe certamente 
dirsi che. iràdanò .di pari ipasso gb Artefici deUa 
Scuola Senese'. Ciomè fu accennato , e come jnù 
distesamente vedremo nel Capitolo seguente ^ 
gran merito è per essi ayer dato in qràlche ma- 
niera i modelli alla grazia che risplende nella 
:Scuola Perugina; e d*^ arer quindi avuto ^ dopo i 
pttori (S8) che sì nominarono di sopra , un uo- 
mo dei merito di' Matteo ^ figliuolo di quel Giò^ 
vaimi, autore della pura e sémpbce composizione 
riportata a pagina 22, che sembra il modello del 
£iimoso.GìeGo nato di Lodovico Garacci (59). 

n Lanzi , prima che di lui , e prima anche di 
Giovanni , parla d' un Lorenzo di Pietro delto il 
Vecchietta, e cita la tavola, che vedasi nella Gal- 
leria Fiorentina, con la data del 1457; ma: io 
lo pongo in questo secondo periodo, per «esser 
morto nel 1482 di soli 58 acini « Esso fa più vsJen- 
te scultore, che pittore^ riuscì specialmente nei 
getto dei bronzi (60), dove è m0n duro, che ucIt 
lo stile de^suoi dipinti . . 

D'un Angelo Parrasiò Senese iipn parla.il P. 
della Valle i .Vieb ja^mkiato da) Lanzi (Gì ) , sulla 
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fede ài CSfiaco Aneonìtàno ; ma iraHà di essa ri- 
mane in padria; come nnlla-nd palazzo di fieU 
fioTB , presso Fenwa^ dorè dieèsi ohe aressé di*> 
pinto le Muse • , 

Secondo il Lanzi , non restano die questi due 
della Scuola Senese sino ai maggióri , Matteo di 
Giovanni, e Francesco di Giorgio; ma dimenti^ 
ca, come vedremo, due frateHi di Matteo. 

Parlando di Ini, usa un giudizio e uùé nlisu« 
ra per ogni conto Botabilissima • Perchè , rifiutai!*- 
do qoell' esagerazione del MaiÈtcini, là dove Io 
paragona a Masaccio , ne viene per altro indicala 
do i pregi particolari; e come seppe bene inmuH 
ginare le fiibbriche , ooime le variò , scortando gni- 
stamente i piani , e ornandole di bossirflievi • Egli 
cercò di sorpassare il padre neHà liakoraletza ; 
piegò i panni , evitando le pieghe tx^òppo trite ; e 
se non seppe dare ai YOÌìi una gran bellezÌBa, ne 
variò Y espressione • 

Per quanto il Padre della Valle abbia avuto 
tutto il campo di ricercar le notizie , non te dir* 
ci come e quando fu Matteo condotto a Napoli , 
dove dipinse una Strage degF Innocenti nella 
chiesa di Santa Caterina a FormeUo , e se non per 
la composizione , giovò fi>rse dia Scuola Napole- 
tana, per la varietà delle teste, eomie akresV, per 
un modo di piegare più ampio di quel che non 
era solito farsi dsA pittori Napoletani* Gola per 
altro , i suoi quadri senza nome m confondomo da 
molti con quelli dello Zingaro . 

Passando a parlare de' sim diletti, giustamen- 
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te si nota ^diff Hpéfè 9nÌ6 àOa nmisesi b *$tn^ 
degr huiò(}ettli ^ vtttiittìdolti iti parte^ ma tcàaéc^ 
yandone lo stesso frtldttmetitb f 62) . Io «veiia iiktm^ 
zio^e di; fare intani W'^ixelì^ indicaia ^emaèht hii- 
gliela, Hdla chièsa de' 6c»<ti di Siena: tiia. la gra- 
fia e derozioiie degli «Dgéli , TanfìOiiitt ddfai cmii- 
{iosieiòiìe , corife Iti ' verità ' ti^l tìso ddDér ^gora a 
destra àèttó ^ttaidr^^ ha preirabo '^e ho datola 
Vergiìid della Gaflterm dell' Accademia di Siémi • 
Può vedersi alila Tavola LVDlr 

A Matteo si attribuisce la mi^ dèHé Ubero- 

zione di Betuli)» , opemtfi da Gmditfa • « • d» lui 

disegnata verso il 1472; dòte si lo<fa0O (63) la 

movenza di alciuie figure , e la fiére^tia dc^daValli 

e de'cavidÌ6FÌ « »,.. ! '. 

È di suo in Siena Àel Pubblicò Palaia» .«te 
Velane A ìbeHa e éòndòtta con lantdl grazia ^'che 
chi non ha pratica de'Ua Scuola Senese la créd^ 
rebbe di Gentile da Fabriano ; cotìie degnai d'ò»- 
servazione è notata anche ^ Romagnoli • ' ; 

Moke notizie delle sue vaHe pitture ^ hanno 
dai Padre della Valle; da ixà sappiaatnfO, the 4 fr- 
glio com'era di pittore /ebiife ' ^é* due fraldli 
i quali seguitaròno Faitè sùissa v ^' d^ i)uaU si haii- 
no ugualmcfnte opere ^: tmo è i^eti^o; the fu me»- 
diocre , V altro è Benvenuto , di cui mi piac<^ 
di riportare una bella Vergine , come vedesi alla 
Tavola LVII. 

Aggiunge I che quesli* «e in parte superò Mat- 
te teo suo frateUo >» elogio che panni esagerato , 
per Ogni conto • Ma non dee far maraviglia cpian- 
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^o si l^ensi ooii:qu¥il facilUàMijveTa^agli^qiie^.suQi 

-tendo di mai pot&se ingam^osi • : 
"i Goietaneo di ISaUeOy benché sembri più prùr 
▼etto-, è un uoiùdy èhe 3 lianzi/uomitipisplo per 
ramidsià ch'ebbe' cdb esso, diceiido aver^ avuto 
'poeo grido coiAe 'pittóre.; Fu ^esti . Firalusesco 
•di Giorgio y di cui scrìsse lungamente lo stesso 
.Delk' Valle : ma qcàt vài ^mbra il luogo di notare , 
e di ripetere, coni^ifu deltto per i poeti , nd tem- 
pio dbUà Fortuna ^ ; 
f^ Che pia d' im'J^rpa /v* ha ctoscuf^ grido ^ 
. ic Benché . da. vate non . ignobil tocca < 
L'intaglio de'mlraooli diS. Bertiardino (Tav. 
XLIV ) mostra che se come pittore! non avea grir 
•do , egli 'merìtaya d- averlo (64)4 

'E {HÙ direi, se la quantità, e l'importanza 
della materia che resta 9 non mi spingesse a lar- 
aciàre i minori pei grande. Fu Francesco di Qtxqi^ 
gio valentissimo anchitetto ; e , se non fec^ il di- 
sino del ducal palazflKO di Urbino, come si è 
creduto per un tempo , inalzò tante altre fabbri- 
che , da venir* reptitato come uno dei migliori • 
Fu anche scultore.valente, avendo meritato per 
tutte queste sue doti che il Vasari ne scrivesse la 
Vita." 
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(1) E gl'ignoci a dumuiira. 

(S) £ la Tavola XXII dell' Etrnria Pittrice • 

(3) Aggiunge il Vasari: « Nella medesima storia sono 

• belle e sforzatissime le attitudini di coloro, che flagella- 
« no Cristo , dimostrando così essi nei volti V odio e la rab- 
c bia, siccome pasieuia ed umiltà G. C. mi corpo del qua* 
e le arraadellato e stretto con ferri alla colonna, pare cbe 
e Andrea tentasse di mostrare il patir della carne , e che la 
e Divinità nascosa in quel corpo serbasse in sé un certo 
e splendore di nobiltà, dal quale mosso Pilato, che siede 
« tra' suoi consiglieri I pare che cerchi trovar modo di libe^ 
e rarlo >• 

(4) Era in età d'anni 56« 

(5) Dipinse nella torre del palano del Bargello i princi- 
pali della congiura de' Pazzi : « Né si potrebbe dire ( scrìve 
il Yasari ) quanta arte e giudizio si conosceva in que'per- 
e sonaggi ritratti per lo più di naturale ed impiccati per i 
« piedi in strane attitudini e tutte varie e bellissime » • 

(6) Vasari . Ai due scolari notati nel testo egli aggiunge 
« Jacopo del Corso, che fu ragionevol maestro, e Marchi- 

• no , e Giovanni da Rovezzano > : nomi , che non si trova- 
no nell' Abecedario , e nel Lanzi • 

(7) Il Lanzi li pone dopo Domenico del Ghirlandajo, na- 
to nel 1451 , con sbaglio evidente. 

(8) Nelle notizie datene a Monsignor Bottari , nelle quali 
citasi una scrittura d'affitto della lor bottega, da cui resul- 
ta ch'erano cittadini fiorentini. Vedi la prima nota della Vi- 
ta de' Polla] uoli, nell'edizione di Roma. 

(9) Il quadro dei Tre Santi fa parte adesso della R. Galle- 
ria di Firenze ; e (ìi bene intagliato da Lasinio figlio , e illus- 
trato aella Serie I della stessa Galleria, edita da G. Molini. 

T. III. II 
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(10) Ugualii|eateiitlla<létta Galleria sona mugliate dal? 
lo stesso, e illustrate le Forze ci' Ercple , ia fiae del T. 1. 
Quod'aaco fpssero state ridotte io piccpla forma da altra 
mano, è certo che furoao da mano maestra , tanta a' è l' e- 
spressione e la verità f 

(11) Può vedersi la storia di tutta quella controversia 
nel Ridia y Chiede Fiorentine., dove parla di S. Pier inaggìo- 
re. T* L Di^sertaziqoe 1X« 

(|2) Cos'i a Vasari. 

(15) La Novella è la Vili della Quinta Giornata : e in 
qaarito alla Nascita di Venere , ha voluto il Botticelli loUar 
con Apelle, il quale dipinse In &mosa Venere Àndioroeiiei 
tanto celebrata nell'anticbiU . Ne desttoie il concetto dall'In* 
no d' Qo^ei^Qy eh' è il VI , nelle edisioni coainoi; rolla dìifo 
renza , che dpve Omero pone ZefBro e le Ore ; il Pittore , che 
for^e aveva uditp leggere l'Inno, e ritenuto il luogo a memo» 
riA» sbaglia, facendo doppj gli Zeffiri, e riducendo le Ore 
ad una sola. Chi ne fosse curioso, può vedere il teste di 
Omero. 11 Poliziano ne fece una bella imitÉaionei che pia- 
cemi riportare ad ornamento della materia • 

Fènt ìa spwna e -dero il mar diresti, 
il nicchio ver, vero il soffiar de' venti ^ 
ha Dea negH occhi folgorar vedresti, 
E il del riderle attorno, e gli elementi , 
V Ore premer t arena in bianche vesti \ 
L'aura increspar li crin distesi e lenti ; 
JVon una, non diversa fsser. lor faccia. 
Come par che a sorelle ben confaccia, 

(ii^rar potresti che dall'onde uscisse 
La Dea, premendo collt^ destra il crino ^ 
Coli* altra il dohe pomo rìcopmsf^ : 
E stampata dal pie sacro f divino, 
D' erba e difi^r la rena si vestisse z 
Poi con sembiante Meta e .pellegrino , 
Dalle tre Ninfe in grembo foste accolta, 
E di Mieliato vestimento ini>olta. 
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(14) V. T* Idi^vMU Opere, pagi 68, nòta (45). 

(15) Ntl 1515 1 e fa tepolio in Ognissanti* 

(16) La figurina di Ikalrite nell'inUglio de] Canto tt 
dell'Inferno panni che indichi con siéureasa la maniera del 
fiotticelli • 

(17) Vedasi il Gioognara , Memorie sulla Calcografia. No» 
tasi , che sotto , dove è stato por errore indicato !^ akuio 
1471, in cui fu pubblicato il Monte SaaIo dìDib, deve lèg- 
gersi 1477, 

(18) Ecco come si procedeva dal FinigiteiTa^ ìie4le suo 
diverse operazioni, che pongo in nota per quelli che T igno- 
rano. 

< Intagliata la lamina, prima di niellarla, ne faceva l'im-» 
€ pronta sopra una terra finissima^ ed t&sSendo l'intaglio a 

< dritto e cavo , la prova in lerretta riascivà a rovèscio e di 
f rilievo* Su questa gettava lo solfo liquefatto» ecàvaVané 
« la seconda prova, la quale dovea tornare à dritto, e da 

< quel rilievo acquistare profonditi. Sopra lo zolfo dovea 
e mettersi la tinta di negro fumo , in modo j the riempisse 
e quei tagli, o cavi, eh» aveano a far lo scurof; po( si fo^ 

• glieva a poco a poco dal piano deUd zolfo che dòvea fare 

• U chiaro : questo è il metodo , che si tiene tf ned Stampando 

• in rame. L'ultima cosa dovea essere tomurvi sopra coL 
e l'olio, perchè lo zolfo a cquistasse lucentezza d'argento. 

(19) La celebre Pace di Firenze, benché mostri alcune fi^ 
gure, o prese, o ripetute dal bel dipinto di S. Maria Madda- 
lena , non può per altro dirsi copia . 

(20) Quantunque non si conoscano Paci diPiiello, che si 
possano dir certamente del Pollajuolo; pensò che a lui, seìiza 
temer molta contradizione , potrebbe attribuirsi quella bel- 
la, fatta intagliare, e riportata dal Grvalier D' Agiocourt al 
n. 10 della Tavola CLX1X, la quale certamente non somi- 
glia nella maniera 1' altra da me data a pag. 150, eh' è indù* 
bi latamente del Finiguerra. Stava quel bel monumento nella 
Collezione del Principe Stanislao Poniatowski. 

Tre poi sono le Stampe cognite del Polla] uolo : I Gladiato- 
ri ( la più celebre ) in cui si veggono dieci uomini che stan- 
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no combalteado in una foresta. Porta l'Iscrisiooe: Opus 
AHTom PoLLAiou FLOREmnn. Questa è la nominata dal 
Vasari. Vi è poi quella di Ercole ed Anteo; e V altra di 
Ercole y combattendo i Giganti , che sono senza nome. 

(31) n Vasari lo dice in lettera: e Costui nella sua pri- 
e ma gioventù diede fine alla cappella dei Brancacci . • . non 
e del tutto finila da Masaccio > * 

(M) T/Lpag.ll5. 

(23) Che confonde per isba^o con Gherardo miniatore ; 
ma è evidente l'equivoco • 

(54) E tolta da uq Antifonario , ch'esisteva in Roma , e 
che ora passò nelle mani della nobil &miglia Avogadro di 
Novara* 

(55) Lanzi , T. I. pag. IM . 

(96) E inutilmente ne feci le più minute ricerche • Era 
in S. Giovanni e Paolo; e se ne può vedere la descrizione 
nella Vita del B. Angelico del Vasari • 

Questa nota era già scritta quando per caso , cercando nel- 
l' Anomino Morelliano altre notizie, m'imbatto alla pag. 
171, dove è narrata la storia di queste miniature, d'assai 
superiori, per quel che il Morelli giudica, a quelle di Atta- 
vante nel Marziano Gapella ; e che « per indegnissima azio- 
< ne. . • • furono dal Codice strappate e vendute » : eccetto 
una, ch'era stata levata antecedentemente, e che conservasi 
a parte • 

Questo giudizio del Morelli, di credere molto superiore ad 
Attavante l'incognito Autore di quelle mi nature del Silio 
Italico, mi fa dubitare che fiorisse nel secolo seguente. 

(27) Perchè il Verrocchio, nato nel 1432, non poteva es- 
sere stato discepolo del Brunellesco morto nel 1446; e po- 
co probabilmente del Ghibertì morto nel 1455. 

(28) I curiosi di belle Arti avranno avuto campo di osser- 
vare che il bel Gesù infante, che trovasi tante volte nei qua- 
dretti di Carlo Dolci, è preso da un modello di quell'egre- 
gio maestro. 

(29) T. 1. pag. 104. ULastri aggiunge, nell'Etruria Pit- 
trice, che e per tre diverse vie potè contribuire all'avanza- 
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t mento della pittura; col disegno, col colorito , e coi mae- 
< stosi ed eleganti modelli in rilievo. 

(30) O per dir meglio trafugata da chi men doveva nelle 
ultime vicende ; come la bella Vergine di Gentile da Fabria- 
no, dalla chiesa di S. Niccolò. Neil' Etruria Pittrice, Tav. 
XVI, è l'intaglio di quella Tavola del Verrocchio, che sa- 
rà fiicilmente passata ad ornare qualche Galleria d' Ale- 
magna. 

(31) Vedi sotto nou (33). 

(32) Fu questa impresa da me ideata , e cominciata a mie 
spese ; indi ceduta gratuitamente al Sig. Niccolò Pagni, che 
la continuò. • 

(33) e Vi fece una tavola a otto facce tirate in prospet* 

< tiva, sopra quella in otto facce simili il palco, che gira 
e in otto angoli, dove molto bene scortando, mostrò d'in- 

< tendere quanto gli altri quest'arte. ... Disegnò henissi'- 
nto , come si può vedere nel nostro Libro • • • > Vasari , nel- 
la Vita. 

(34) Vedi sopra , Gap. V. pag. 86 . Il Vasari , scrivendo 
delSignorelli, e delle sue pitture nella Sistina, avea detto 
che le sue, « storie fra le tante sono tenute le migliori » • 

(35) Il Vasari, al principio della Vita di questo Piero, 
chiama Lorenzo il padre di lui : ma nella fine dice che si 
chiamò Giuliano Giamberti . 

(36) Non sussite, come pretende il della Valle ,^ ribattuto 
egregiamente dal Sig. Masselli , nelle sue note al Vasari del 
Passigli , che dal Biografo si paragoni Piero al Coreggio e a 
Giorgione: ma non fece bene il Vasari a porre la sua Vita 
dopo la loro , che fiorirono un mezzo secolo dopo. 

(37) e Aveva a noja il pianger degli uomini, il tossir 
« de' putti, il suonar delle campane, il cantar de' frati ec. > 
Vedasi tutto quel luogo nel Vasari , e di qual morte deside- 
rava ei di morire. 

(38) Era Piero della fazione Medicea; ne lo dissimulava 
anche sotto il governo del Soderini. Il carro co' Morti, che 
dovevano risorgere, fu un emblema de' Medici, cbedovean 
tornare in Firenze , 
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(59) Pare che fosse il Baldovineld , ma lo Bota il Vagiti 
per incidenza . 

(40) Om^ il Vasari , che chiama Indie 1' America. 

(41) T.l. pag. 116. 

(42) T. n. pag. Ili, edis. di Bassano. 
(45) Ora interamente perite • 

(44) Se ne hanno i nomi nel Vasari; eomf si hamio quel* 
] i dei personaggi che dipinse nel Coro di S* Maria NoTella, 
indicato più sotto • 

(45) Nella Galleria dell^ Accademia delle Belle Arti di 
Firenze • 

(46) Una esiste , ed è e Cristo, che chiama a sé dalle reti 
« Pietro ed Andrea » • La Resurrezione è perduta • 

(47) Nella Collezione nominata sopra alla nota (59) • 

(48) Fn ritratta anche da Sandro BotticeUi; ed è quella 
data dal Cicognara alla Tavola XLIl del suo Tomo l, e che 
da Niccolò Palmerìni fu intagliata erroneamente come il ri» 
tratto di Madonna Laura . U quadro da molto tempo passò 
foori d'Italia. 

r49) Vasari. 

(50) La composizione è presso a poco la medesima della 
morte di S. Francesco , ma la grazia e la soavità di alcune 
teste femminili mi maravigliarono . 

(51) Come si ha dal Vasari. Sicché ugualmente non cre^ 
do quanto scrive il Condivi, ch'ei rivolgesse alla scultura 
Michelangelo, temendo d'essere offuscato da lui nella pit- 
tura . E certo anzi che quando fu divenuto grandissimo ar- 
tefice , vantavasi di averlo avuto per discepolo; e di ciò con- 
viene il Condivi. Or Michelangelo non era uomo da lasciarsi 
dirigere a voglia altrui • 

(59) Questa hella tavola passò nella Galleria di Baviera , 

quando fn ri&tto di marmo l'altare con indignazione 

e dolore di chi ama e intende qualche cosa delle Arti . 

(55) Non resta pressoché nulla di questo Gherardo, del 
quale scrive il Vasari (dopo aver notate varie sue opere, a* 
^so perite ) che e quanto soddisfaceva costui agli altri , tsn- 
« to meno soddisfaceva a sé in tutte le cose, eccetto nel mu- 
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àaicò ec. > Ebbe discepolo ne) lavorar di wAno uno Stefimo 
fiorencino, che poi si diede all' archkeinrra. 

(54) Nobile eseflftpio del baon tao del proprio credito » 
fetore di chi lo mmf a^a • I venttmila scudi d* «Dora , aecoa* 
dtf il computo del Robertson, se rappreseoUTano novania* 
nnla dei nostri. Sicché il serrtgio di Lorenao era hnineiMo. 

(55) Nirr» il Vasari , che lavorando alla Badia di -Passi- 
l^flMriio , David col Mainardi , aspettando Domenico , che ve» 
nisse, erano dai monaci € male trattali del vivere; del'cÌM si 
€ richiamarono all' Abate, pregandolo che meglio servir li 
« facesse. • . Promise l' Abate. • • . venne Domenico , e tutto 
« si continuò nel medesimo modo. . . Una sera postisi a ce- 
« na , venne il Fiorestierajo con un' asse piena di scodelle e 
« tortacce da manigoldi .... onde David, salito in collera, 
< rivoltò le minestre addosso al frate, e preso D pane ch'era 
e nella tavola, e avventandoglielo, lo percosse di modo, che 
e mal vivo alla cella ne fu portato » • 

(56) 11 quadro è sul fondo d'oro, e l'ho veduto. Par 
fatto un secolo innanzi • Rappresenta la Vergine con otto 
Santi attorno, due de' quali in ginocchio. In più piccola 
proporzione , e verso il mezzo, è un frate Domenicano, in atto 
d' adorar la Vergine : ed è naturalmente il Ritratto di Fra 
Lorenzo Bartoli , che fece fare il quadro : come porta l'iscri- 
zione: divo dmico fr laubert. Bartboli digavit. Petrus 
Francisc. Presbyteb flobentin. P1NX1T.1494. 11 Sig.Pini 
è quello stesso, che ha disegnato la bella composizione di 
Matteo di Giovanni, Tav. LVlll. 

(57) Non si può giudicare di Michelangelo come pittore, 
senza aver veduto coi propri occhi la Sistina . Le stampe 
non possono darne idea • 

(58) Vedi sopra pag. 19, e acgg. 

f59) Già nella Galleria Giustiniani, ora passato a Londra* 

(60) Cita il Vasari il getto della statu a del Soccino , ora 
nella R. Galleria di Firenze. 

(61) T.I, pag. 393. 

(62) Quella di Napoli trovasi incisa nel T. Ili delle Let- 
tere Senesi : né può vedersi cosa più ladra di quell'intaglio. 
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(SS) Della Valle, T. DI, pag. 4S. 

(64) La Tavola qai notata, eh' era odia Gallerìa dell'Ac- 
cademia di Siena, fu trasportata nelPalazso Comunale. Al- 
l' Accademia p<H si sono poste due grandi e belle opere di 
questo Francesco di (Uorgio • Sono due tavole da altare , che 
in una è figurata la Coronasìone della Vergine, con molti 
Angeli , e Santi all'intorno: nell'altra è un Presepio col no- 
me dell'Autore. Quest'ultima somiglia non poco alle com* 
posizioni di simile argomento di Fra Filippo Lippi • 
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il Periodo, che qui prendo a descrivere, è forse 
il più difficile , com' è il più importante della Sto- 
ria Pittorica d'Italia. £ sarei ben lieto che di 
tutti gli Artefici si avessero le Vite, come Tegre- 
gio lavoro dettato dal Cavalier Vermiglioli sul 
Pinturicchio (1 ) « In quanto agli altri , siamo ben 
poveri di cose in gran quantità di parole ; ma 
l'attenzione e la diligenza supph'ranno, dove i 
documenti mancano, o son difficili a rinvenirsi • 
Panni certo, per quel che ho dovuto osser- 
vare co' miei proprj occhi , che anche innanzi a 
Pietro Perugino si erano rivolti gli Artisti di 
quelle contrade a usare nelle rappresentanze dei 
volti maschili una scelta, e in quelli delle fem- 
mine una grazia, che andò poi crescendo sino 
che si pervenne alla perfezione: ne ciò pon- 
go a caso , perchè se umana perfezione s' incon- 
tra in quest' arte , debbesi certamente a quella 
mirabile Scuola . E se dovessi giudicare da quan- 
to io ho veduto, specialmente nei tabernacoli 
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( che colà si chiamano Maestà ) dipinti e per le 
campagne , e nelle terre , e città stesse , sui muri , 
direi che il primo impulso ddbbesi a Gentile da 
Fabriano* Il colorito n'è generalmente più cal- 
do; ma le fisonomie^ le vesti e le mosse, mi par- 
vero se non prese , derivate almeno in gran par- 
te da lui. 

Si narrò come nel secolo antecedente si era 
condotto a dipingere in Perugia Taddeo Barto- 
li : e come avea mostrato nelle sue opere il forte 
colorire della Scuola Senese: or giova indicare, 
come per là prossimità di Siena con Perugia , e 
per la stima , in cui erano tenute le opere di 
qudla Scuola, gli Artefici di quel tempo, che 
lavoravano per le sue chiese nella città e nei con- 
torni , si volsero a offrire certe acconciature , cer- 
te arie di teste , e certe forme , che in molti quar- 
dri di quel tempo pajono piuttosto copiate che 
imitate . Si osservino , per esempio , gli angeli che 
sonano intorno alla Vergine di Matteo di Gual- 
do, alla Tavola XLVI; e si confrontino con quel- 
li di Ansano di Pietro Senese nelF intaglio ripor- 
tato a pag. 20 di questo volume; e se ne vedrà 
la prova. 

Questo Matteo di Gualdo dipinse nell' anno 
1468 la parete di faccia della cappellina di S. 
Caterina in Assisi; ma non panni che si possa pa- 
ragonare colla Vergine della citata Tavola XLVI. 
Ha molta grazia, come ne hanno gli angeletti 
che sonano, con un fare più largo d'Ansano 
di Pietro , ma che non agguaglia nei resto • Ebbe 
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Matteo un frateQo pur pittore, ma che non la- 



sciò nome • 



Con lui nella cappella stessa dipinse Pier An- 
tonio M^dstri Fulignale, con una tal qual gra- 
sia , ma coB un colorito tendente al verdastro , 
che rende T effetto raen bello. Egli non manca 
d'un certo merito, ma è inferiore a Matteo; co- 
me prova la Vergine, che riporto di contro, 
la quale vien tenuta per una delle sue migliori 
opere. 

- Pressoché nel tempo medesimo » istrutti , scri- 
ve il Lanzi , non si sa dove, ftirono ec un Pietro di 
ce Mazaaforte , e un M. Niccolò Deliberatore Fo- 
« tignate 9». 

Io ho assai dubbio che quel Pietro di Maz^ 
aafortè sia lo stesso che Pietro Mesastri; perchè 
neUa cappellina di Assisi il suo nome sta scritto : 
Petìns jintonius de Fulgineo^ senza cognome; 
ma questo è un mio semplice sospetto, e for^ 
se m' inganno • 

^ In quanto poi a Niccolo Deliberatore, che di- 
pinse la gran tavola da altare sul fondo d' oro , 
con Gesù in Croce e var j Santi , per la chiesa di 
S. Venanzio in Cammno, coli* anno 1480, egli 
mostra d'essere addietro degli altri, rassomiglian- 
do nello stile agli ultimi Giotteschi. Lo nomino, 
perchè lo nomina il Lanzi, al quale per altro 
non fti noto ne il Mesastri , né MiCtteo di Gual- 
do citato di sopra; sicché dee trarsene la con- 
seguenza ch'egli non vedesse Assisi ; o che lo vi- 
sitasse oon gran fretta • 
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Ma il Pittore , che al di sopra d' ogni altro 
ha dritto d'esser preso in considerazione verso 
questo tempo, è Niccolò Alunno, discepolo di 
quel Bartolommeo, di cui si è parlato a pag. 34. 
Contemporaneo de' sopra nominati, può riguar- 
darsi Niccolò come V artefice , che fa più onore 
a Fuligno. 

Finché non vidi che le opere sue, rimaste in 
patria e nei contorni , stetti in forse se a lui pò- 
telasi attribuire una parte nel risorgimento del- 
la pittura ; ma non n' ebbi più dubbio , allor- 
ché considerai la bella Vergine della Galleria di 
Brera in Milano • Io la do intagliata di contro , e 
richiamo l'attenzione de' lettori specialmente su- 
gli angeli , che han in vero una grazia celeste • 

Il Vasari lo nomina, in fine della Vita del Pin- 
turicchio , e dice che c< la sua maniera piacque 
ce assai >9, citando con grandissima lode alcune 
sue opere (2) . 

Dopo questi Fulignati , al primo de' quali non 
può negarsi il merito di aver fatto fare un pas- 
so all'arte, succedono i nomi di molti, che la 
tennero per così dire stazionaria, se pur non 
vuol dirsi che la facessero retrogradare. Tali fu- 
rono Lorenzo da S. Severino , che insieme a suo 
fratello Giacomo dipinse in Urbino nel 1416 
r Oratorio di S. Gio. Batista; ma che secondo il 
Lanzi (3), vivevano sempre nel 1 470 ; e che « di- 
ce pingevano come si saria fatto in Firenze nel 
ce 1 400 » • Indi un Domenico Balestrieri , e uno 
Stefanp Folchetti della provincia stessa, un Pie- 
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tro Alamanni , che il Lanzi chiama il primo dei 
pittori Ascolani. 

Dei due Crivelli , benché operassero in questi 
luoghi , scriverò nella Scuola Veneta , dove si 
formarono • Ma prima di passar oltre , credo ne- 
cessario di premettere le considerazioni seguenti • 

n Lanzi ( che trattando di questa Scuola, nel-* 
la prima Epoca volle riunire Òderigi da Gubbio 
anteriore a Dante , e un Ercole Ramazzani , che 
dipinse nel 1 588 (4) , un secolo quasi dopo la 
morte di Raf&ello ) incorre in due lievi abbagli , 
che mi conviene indicare , acciò non si creda che 
io scriva a capriccio . Questi sono di porre Gio«- 
vanni Sanzio padre di Raffaello avanti di Otta<- 
viano Martis di Gubbio a lui anteriore di mezzo 
secolo e probabilmente suo maestro ; e , avanti 
Pier della Francesca, Bartolommeo Corradini, 
che visse un secolo dopo. Mi è convenuto dun- 
que per essere esatto posporre Y ordine cronolo--^ 
gico da lui tenuto • 

Or procedendo innanzi, il primo pittore che 
presenta opere degne di fissar V attenzione dello 
Storico, e l'ammirazione dello studioso, è Me- 
lozzo da Forlì ; di cui non scrisse il Vasari la vita , 
benché degnissimo d' andare insieme a quanti di- 
pingevano a' suoi tempi. 

Ne qui al solito si dica, che noi fece, per la 
parzialità sua verso i Fiorentini; perchè abbia- 
mo la Vita del Carpaccio Veneziano , e quella di 
Girolamo da Trevigi, e del Ramenghi da Bagna- 
cavallo , che non mi pajono superiori nel merito 
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à questo MelozAO« Se dovessi riandarna la cagio-^ 
ne , sarei d'avviso , che venendo atlribuito à Pier 
della Francesca il gran quadto della Fl<Mrèria del 
Vaticano ( V, T. XLVIII ) , e noli conoscendo di 
Melozso che l'ab^de dei SS. Apostoli di Roma^ 
credè forse che quell'opera sola non potesse of- 
frir materia per una Vita » Questa è la sola ra« 
gion sufficiente che parmi potersene dare; hm^ 
che altre pitture s) citino di lui ^ ma che il Vasa- 
ri probabilmente non conobbe • 

Ne certamente mancò di stima e di giustizia 
verso di esso ^ poidiè nella Vita dì Benozzo » pisr 
disse? , parlando dell' Ascensione sopra mentova- 
ta ^ dipinta nei SS* Apostoli che ce in mezzo a un 
«e coro d'angeli» che lo conducono in cielo ^ la 
ce figura del Cristo scorta tanto bene f che pare 
cf[ dhe buchi quella volta; e il simile &nno gli 
«• angeli^ che con diversi movimenti | girano per 
tt lo campo di qtrell'aria >j« 

Aggiunge poi che ce anche gli Apostoli che $(K 
M no in terra scortano in diverse attitudini tan- 
cc to bene^ ehe he fti allora^ e ancora è lodato 
ce dagli artefici, che molto hanno imparato dalle 
ce £Ettìche di costui; il quale fu grandissimo pre- 
ce spetti vo » come ne dimesticano i casamenti di- 
ce pinti in quest' opera » . 

Dalle quali parole vediamo con dolore quan- 
to dobbiamo rammaricarci , che di quella gran- 
d' opera non siasi potuto salvare che il Cristo » e 
var) angeli: come altresì pute vediamo che a 
Melozzo debbe concedersi il vanto d' avere pri- 
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ma d' ógn'vltra tentato^ ed essere riuscito A he^ 
ne a dipìngere il sotto in su ^ di modo che il suo 
Cristo : pare <€ che bucasse la volta ^ « 

E non è questo certamente picoolo pregio ; 6 
panni che il Cavalier d'Agincoort, che ha riporr 
tato gl'intagli del Cristo e di yar] angeli^ non 
si spieghi chiaramente , quando dice , che ce le 
ce sue òpere meritano minori rimproveri della 
CI maggior parte delle pitture dello stesso genere 
CI eseguite dopo di lui (5) ìì . 

Questa sentenza non sarebbe in verun modo 
comportabile, se non aggiungesse dopo» che mol^ 
ti angeli « non farebbero torio ai quadri ( dovea 
dir putti .) del Coreggio m . Lo fa poi « discc«» 
ce polo probabilmente del Mantegna » : forse me 
^io era per l'età fa|»lo emolo, còme in appresso 
vedremo « 

n Lanzi ha scritto degnamente di lui. Dice 
che alcuni lo fanno scolare di Piero della Franr- 
c^ca , il che è assai più verisimile ; perchè Bor-^ 
go San Sepolcro è più prossimo a ForFi di Pa<- 
dova; e perchè forse Melòczo era del Mantegna 
più provetto . 

Bisalendo poi verSO i suoi tempi, noterò, che 
fu chiamato pittore incomparabile (6) , e splen-^ 
dorè di tutta Italia : e siccome questa denomina-» 
zione sì onorevole pubblica vasi vivente Sisto IV, 
non so intendere come non fosse scelto a dìpin-*' 
gere nella Sistina con Pietro Perugino , col Si- 
gnorelli e con gli altri (7). 

Il Lanzi, nella Scuola Romana, e in una no^ 
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la, dove parla di Pier della Francesca , dice die 
piuttosto che a Piero egli attribuirebbe a Meloz* 
zo il gran quadro della Floreria Vaticana : quin- 
di, dubitando secondo il parere altrui, che fosse 
scolare dello Squarcione, non so poi come lo 
ponga nella Scuola Bolognese • 

Ma, o ch*ei sia discepolo dello Squardone, ò 
d'altri, il suo luogo è questo periodo di storia^ 
e la sua Scuola è questa , prima dell' apparizione 
di Raffaello; il quale fondò veramente quella che 
oon proprietà chiamossi allora Scuola Romana; 
Scuola, che presto poi decadde; ma di contro 
alla quale nessun' altra , e dentro e fuori d' Ita- 
lia, vantar può gloria e luce maggiore. 

E uno degli astri, che annunziarono sì gran lu« 
ce, fu certamente Melozzo , quand anco fatto non 
avesse se non questo quadro della Floreria Vati- 
cana (8) , dove la disposizione è sì armonica , sì 
studiato il disegno, si vere e vive le teste; che il 
Francia stesso meglio di lui non fece ne' suoi pri* 
mi lavori. 

L' argomento n' è Sisto IV, che al Platina ge- 
nuflesso indica concedere la soprintendenza del- 
la Biblioteca Vaticana. Quattro personaggi vi as- 
sistono , e sono quattro Nipoti del PonteBce , in 
uno dei quali, (ed è quello rimpetto a lui) si rico- 
nosce il fiimoso Giuliano della Rjovere, che il 
mondo poi ammirò e temè sul soglio pontificale , 
sotto il nome di Giulio II. (9) Questo quadro fu 
dipinto dunque dopo il 1 475, mentre la volta 
de' SS. Apostoli l'era stata nel 1472. 
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Ma siccome queste due opere sono le sole , che 
di luì si citino dagli antichi , siccome tutto è pre» 
zioso di im Artefice di tanto merito , ho fatto ^ 
segnare e riporto di contro una figura, che con** 
servasi ancora in ForB , notata dal Lanzi, cono* 
scinta generalmente sotto il nome di Pesta-pe- 
pe (10); e dipinta sopra una Spezieria. Le armi, 
che ancora vi si veggono presiso , e la tradizione 
dicono che essa apparteneva ai Riarii • 

Se non avessimo che questa sola figura, baste- 
rebbe a provare il valentuomo ch'egli era. Al- 
tre opere si citano di. lui, e tra esse una tavola 
da altare col nome , di sole tre figure, che si ve- 
de nella chiesa del Carmine in pat ria • Si ha poi 
dallo Scanelli (11), cosa non ricordata ne pure 
dall'ultimo suo Biografo, che ivi dipinto aveva 
la cupola della chiesa dei Cappuccini , distrutta 
nel 1651. 

In fine si nota con grande onore la tavola del- 
la chiesa degli Zoccolanti in Matelica , eseguita , 
siccome è fama , per ordine del Cardinal Pietro 
Riario (1 2) • Dal fin qui detto , deriva la conse- 
guenza che Melozzo, fra gli Artefici finora in 
questo Capo nominati , è il più grande • 

E chi sa mai quante pitture di lui, sparse 
nella Galleria d' Europa , s' additano con nomi 
più ambiziosi e sonori. Egli è senza contrasto 
una deUe glorie della sua patria. 

Ma non terminerò di parlare di Forlì, senza 
nominare un Pittore, che onorò Parte, perchè 
fu nel tempo stesso anche storico ( oltre ad esser 

T. 111. 12 
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eccellente sonator di sahero ) il quale scrisse 
molte cose della sua patria • Fa questi Leone 
Gobelli, morto l'ultimo anno del secolo. Nulla 
rimane delle sue opere pittoriche , se non la me- 
moria lasciatane dd Bonoli (1 3) • 

Dall'Orsini, autore della giudiziosa Guida di 
Perugia, si ha la notizia d' un Lello da Velie tri ; 
un quadro del quale, in appresso, egli rinvenne 
neUa chiesa d^li Agostiniani, col nome (1 4) • È 
dipinto sul fondo d'oro, e rappresenta la Vergine 
con .varj Santi , che dice « spogliata un po' della 
ce goffaggine Giottesca » : espressione , di che 
non gli voglio far colpa perchè mostra le opi-* 
moni del tempo, in cui scriveva; ma chiunque 
avrà senno gli risponderà che Giotto non fu mai 
goffo (15). 

Un pittore, il cui nome fìi sconosciuto fin qui, 
si è ultimamente discoperto in Roma , la cui pa- 
tria fu Orvieto; e che in un quadretto , che sem- 
bra della Scuola di Gentile da Fabriano , e che 
non manca d' un certo merito per quel tempo , 
si sottoscrive Cola db VaBBVBTEaE (16)* 

Proseguendo, incontrasi un Baitolommeo Gen- 
tile, che operava nel 1497 , e i due Muocioli, 
oriundi di Ferrara, citati dal Lanzi • Tutte le 
Scuole aver debbono i loro mediocri (17). 

Ma come tali non vorrei che si riguardassero , 
considerando specialmente gli anni della lor na- 
scita , Bartolommeo Gorradini , detto fra Carno- 
vale, e Giovanni Santi , padre di Rafiaello, Ur- 
binati ambedue • 
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In quanto al primo, avendo dato ( Ta v. XCIII) 
un suo quadro , che conservasi a Milano in Br&- 
ra ; ciascuno può da se stesso esaminare qual ma- 
niera egli aveva di disegnare , di piegare i panni , 
e di comporre. È questa tavola la sola opera del 
Corradini, che si citi dal Vasari, nella \ ita dì 
Bramante ; dicendo che quel grande Architetto 
studiò molto le cose di lui . Siccome dessa tavo- 
la egli eseguì per Santa Maria della Bella in pa- 
tria, e pare die morisse nel 1478; è molto pro- 
babile , che anche Raffaello studiasse neUa prima 
gioventù le sue opere ; le quali sono fra noi di- 
venute rare come quelle di molti altri, per la 
ragione sopraddetta che i negozianti , nelle cui 
mani cadono a poco per volta, le illustrano con 
nomi di più grande splendore ; con i quali passa- 
no sovente nelle gallerie non solo private , ma 
talvolta ancora nelle pubbliche • Né manchereb- 
bero esempj , se si volesser citare • 

A Qiovanni Santi , padre di Raffaello , è avve- 
nuto nella Storia Pittorica quello che avvenne 
a Bernardo padre di Torquato Tasso • La gran 
fama del 6glio aveva interamente ottenebrata 
quella del padre; anzi era invalsa l' opinione , che 
non credendosi egli da tanto per istruirlo de- 
gnamente , con molta modestia lo conducesse a 
Pietro Perugino, come più degno di guidarlo 
nel gran camm ino , che sino dai più teneri anni , 
egli mostrava d'esser nato a percorrere. 

n Padre Pungileoni ha mostrato il primo nel 
suo Elogio di Gio. Sanzio, che nato essendo Ptaf- 
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fitello a' 28 di marzo del 1 483 ^ non aveva che 1 1 
anni e quattro mesi alla morte del padre , avve- 
nuta il primo d' agosto del 1 494 : sicché non po- 
tè da quello esser condotto al Vannucci , se non 
ri vuol credere che ve lo conducesse in età te- 
nerissima • 

Ma ciò poco importando , quello che dee por- 
si in chiaro si è , die Giovanni era pittor valen- 
te al tempo stesso , e non spregevole scrittore in 
versi: la quale ultima qualità suppone sempre 
un cumulo di nozioni, che per lo più non hanno 
gli Artefici. Con esse, potè quel buon padre, 
scorgendo V indole del fanciullo , inspirargli di 
buon'ora il senso del bello, ch'ei giunse a posse- 
dere al di sopra di tutti , E questo è certamente 
un merito grandissimo verso la^ posterità (18), 
ohe debbo restargliene grata • 

Le sue pitture poi mostrano che , se fosse vis- 
suto ai tempi del figlio, sarebbe salito a maggior 
gr^do di quello, in cui siede. Ma quali modelli 
aveva in Urbino ? Di statue greche nessun^ om- 
bra ; Fra Carnovale era suo coetaneo , e da lui 
poco egli ebbe da apprendere i si cita , come là 
esistente allora , una Madonna di Melozzo (1 9) ; 
ma un picciol quadro poco può prestare allo stu- 
dio d'un uomo, che doveva certamente aver udi-> 
to parlare delle opere di Gentile da Fabriano e 
di Piero della Francesca, e dovea tentar d'avan- 
zarsi, per ottener fama se non più grande, alm^ 
no uguale alla loro. Sicché quello ch'ei fece, dee 
riguardarsi come superiore a quello , che gene^ 
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talmente fecero gli altri suoi coetanei , anteriori 
al Vannuód • 

Fra le sue opere la più lodata è V affresco di 
Cagli ) dove rappresentò un' Epifania ; ma ^ per 
la sua mirabil conservazione , ho prescelto di da- 
re intagliata la tavola, che si conserva nella R. 
Galleria dì Berlino . Essa porta il nome dell' ai^ 
tefice, ma non l' anno in cui fu eseguita. È suf- 
ficientemente ben disegnata ^ e composta secondo 
il modo , che allora usavasi « Rotondo è il viso 
della Vergine più di quello, che si vede nelle 
prime opere di Pietro Perugino ; l' aria n^ è mo* 
desta } non sono trite le {ùeghe dèi panni ; e non 
mancano d'espressione i volti dei Santi che le 
stanno attorno. Vedasi la Tav* LX. 

Ma grave mancanza sarebbe di lasciare inono- 
rata una figurina^ in cui sotto gli emblemi del 
Batista , dicesi che Giovanni abbia voluto rappre- 
sentare il piccolo Raffaello. Ciò sappiamo solo 
per tradizione ; ma quando anche questa non fo&* 
se vera , la figurina è piena di grazia 5 e merita 
d' esser conservata (2 0) « 

Poche sono le opere di lui rimaste; ma per 
ogni conto degne mi parvero d'essere esaminate 
dal colto vi^giatore ^ la tavola nello spedale di 
Fano , e quella nella stessa citta presso alla cele- 
bre Annunziata di Pietro Perugino, la quale, per 
dirlo passando , è un vero stupore • 

Morto Giovanni nel 1 494, non volle conceder- 
gli la Provvidenza uno de' maggiori piaceri, che 
trovar si possano (ira gli uomini» quello cioè di 
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T^ere il proprio figlio il più grande di tutti . 
Venendo poi verso la patria di Piero della 
Francesca ; fra i pittori di Città di Castello si no- 
-mina un Gio. Batista , che dipingeva nel 1 49^^ la 
tavola per gV Ingesuatì , e che or si vede nella sa- 
grestia della chiesa annessa al Seminario di quel- 
la città : e un F rancesco da Castello , che il Lan- 
zi pone fra gli Scolari di Pietro Perugino, ma 
che il Ca V. Mancini con buone ragioni dimostra 
che noi fu (21 ) • 

Ma di chi può essere V opera, di cui riporto 
di contro il gruppo, che in una Coronazìotie 
della Vergine (22) vedesi à siiiistra dello spetta-- 
tore? Questo quadro è il più prezioso tra quel- 
li , che si conservano nella Collezione della no- 
stra Accademia , male attribuito a Gentile da 
Fabriano. Le tinte iie sono caldissime; e deve 
appartenere a quache incognito contemporaneo 
del Vannucci. Quanto più si riguarderanno quel- 
le cinque teste , pia si sarà maraviglia ti della lo- 
ro espressione , bellezssa e verità . Ma è tempo di 
venire alla Scuola di Perugia • 

Di qualche pregio non manca Fiorenzo di Lo- 
renzo, nativo di quella città; di cui poco resta ^ e 
quello di non gran momento • Sono Santi in pie- 
di , Còme nella sagrestia di San Francesco in pa- 
tria, gli Apostoli Pietro e Paolo, col suo no- 
me e Tanno 1487; ma ho prescelto la Vergi- 
ne , che si vede alla Tav. LVII per «ssermi sem- 
brata non priva di grazia; inferiore per altro 
sempre a quella dell' Alunno . 
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ty an Bartoìommefo Caporali, che fiorì verso 
questo tempo, poco dirò, poiché ilMariottì si li- 
mita a stabilire , che ce questo pittore ebbe uno 
« stile assai buono y^ • Da lui pare che fosse prì* 
mitivamènte dipinta la ISladonna detta del Vei^ 
de , nel duomo di Perugia , ora guasta dai ritoo* 
chi . Ebbe un figlio ugualmente pittore , che si 
troverà fra i discepoli del Perugino 4 

Benedetto Bonfigli, nato circa il 1420, è gè* 
tieralmente riputato il maestro di Pietro Van* 
hucci; del che mi riserbo a parlare quando sa-« 
remo a trattar di lui • Quello , che certamente 
non può mettersi in. dubbio , è che fu artefice 
valente , e tenuto in grande stima dalla sua città 1 
La prova della sua perizia è il giudizio dato dt 
parte della sua opera nel Pùbblico Palazzo di 
Perugia da Fra Filippo Lippi: la prova del fa?* 
vòre, dì che godeva, è la pazienza ch'ebbero 
i Magistrati di quei tempi, attendendone per 
anni ed anni il compimento^ malgrado dei patti 
espressi, con cui s'era conchiiiso il contratto. Si 
può veder nella Quinta Lettera del Marìotti la 
narrazione di questa controversia ; e come giunge 
alla morte , senza avei* ultimato il lavoro • 

Ma o che ne siano state mal ciistodite le pare- 
ti , o che F intonaco fosse mal fatto , o qualunque 
altra ne sia la causa , quelle pitture hanno stranar^ 
inente sofferto: e a fatica isi è potuto trarre il di- 
segno della bella storia, che ho fatto intagliare 
alla Tavola LII, Essa è quanto di meglio resta 
in patria del Bonfigli . 
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Sappiamo dal Taja, che fu impiegato^ da Papa 
Innocenzo Vin a dipingere le grottesche in una 
sala del Vaticano , e dal Ticozzi è lodato per la 
stia perizia nel dipingere i paesi • Il Lanzi ripe- 
te Col Pascoli e col Vasari, di' era il miglior pitr* 
tore perugino de' suoi tempi; e colle sue espre&- 
aoni , convalida la mia opinione (23), che a lai 
non appartenga la tarola dei Magi di San Dome- 
nico: lodandone un' Annunziata, la dice di stile 
più moderno , ma ne desidera migliore il disegno • 

Venendo finalmente al gran Maestro di più 
gran Discepolo; chiunque volesse indagar bene 
come avvenne, che dal grado, in cui lasciò la pit>- 
tura in quella provincia Pier della Francesca , 
giungesse per mano di Pietro Vannucci a quel- 
lo splendore^ che si ammira nelle opere del Canw 
bio di Perugia; sarebbe necessario stabilire in 
quale anno egli partì di Perugia per condursi a 
Firenze ; e quaU furono le sue prime opere in 
quella città. Le notizie del Vasari sono incer- 
te (24) , anzi contradittorie : ne maggiori lumi 
per V ordine de' suoi lavori si hanno dal Pascoli 
e dal Mariotti. Sicché, stando al primo, ch'era 
più prossimo degli altri al* tempo in cui visse, 
sappiamo che fu dal povero padre a dato per 
(c &ttorìno a un pittore di Pen^, non molto 
fc valente* 

E siccome pslre indubitato che nascesse nel 
1446, si può stabUire che tra il 1456 e il 1458 
fbsse posto dal padre con questo poco valente 
pittore • 
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II Mariotti scrisse : ce Tutti cònrengono che . • • 
t( il suo primo maestro fosse Benedetto Bonfi-^ 
ffc gli (25) » « E potran tutti convenirne, per 
tradizione; ma per documenti no certo. Anzi, 
avendo detto il Vasari , che dal padre fu posto 
CI presso un pittore poco valente » questa tal 
qualificazione non poteva egli dare a Benedetto, 
del quale Scrive neUa Vita del Pintùricchio , che 
ce fu assai stimato nella sua patria , innanzi che 
ce venisse in cognizione Pietro Perugino »« Do», 
vremo dunque concludere dbe il suo primo mae» 
stro, quello , che gli pose in mano il lapis e quin- 
di il pennello , è ignoto • 

Ma siccome Pietro , nella maniera , quale è star* 
ta propagata da' suoi scolari , non assomigliasi a 
veruno fra i suoi antecessori ( eccetto Y Inco- 
gnito, dato alla Tavola LXIII, e di cui parler 
rassi fra poco) così panni che possa stabilirsi, ave- 
re egli da se medesimo appreso quello, che in-» 
segnar non potevagK il Suo primo ce non molto 
ce valente maestro >j • Studiando però sulle ope- 
re de' più provetti, come Piero della Francesca, 
Gentile da Fabriano, il. Bonfigli, e T Alunno , 
trovò quella bella maniera, che in ogni pittura 
sua ci fr trasparir Raffaello; e la quale consi-* 
ste nel rappresentare la natura quale si mostra, 
scevra dalle imperfezioni « 

Essa viene in generale accusata come secca; 
(accusa, che si diede anche alle prime opere 
del Sanzio ) ma questo difetto derivò dal timor 
re di omettere qualunque particolarità , benché 
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fnìnìnia, presentata dal vero; difetto che andò 
per altro assai diminuendo in lui , come vedremo , 
dopo eh* ebbe vedute le opere di Leonardo , 
del Frate , e posteriormente anche quelle del suo 
stesso gran discepolo • 

Qui nasce la questione : In quale anno della 
sua vita Pietro si condusse a Firem&e? Finche 
non troverassi qualche documento , che lo proa- 
vi; converrà restare in dubbio, se andasse alla 
Scuola del Verrocchio, come Scrive il Vasari, e 
come negano gli altri. E questo fatto dipende 
interamente dal porsi ^in chiaro qual fosse il gra* 
do di perizia^ in cui trovavasi quando lasciò la 
patria . Ma per quante ricerche io ne abbia lat- 
te , non mi è statò possìbile di rivenirne traccia • 

In tale incertezza, conviene attenersi al più 
probabile; ed è che in Firenze si conducesse da 
giovine ; che quindi tornasse in patria dovè aprì 
scuola; e che verso il. 1493 venisse di nuovo 
in Firenze , dove dipinse il quadro per. San Do- 
menico .di Fiesole (2G), indi l'anno di poi la &mo- 
sa Deposizione , per le monache di Santa Chia- 
ra, che^ vedesi intagliata alla Tav. LXII (27), e 
ehe risplende di tanti pfegi • 

Senza questa intelligenza, e senza invertir l'or- 
dine, col quale indica il Vasari l'esecuzione del- 
le sue opere, non si può ragionevolmente stabili- 
re il progresso dell'Arte, di cui fa certamente 
uno de' più solenni restauratori • Erra il Vasari , e 
patentemente , allorché (dopo avere enumera- 
te ben 1 pitture in Firenze e 2 in Siena, ese- 
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guite dopo la Deposizione di Santa Chiara ) scti^ 
ve che « la tavola grande per l'Abate Simone 
<c de' Graziani (28) di Borgo San Sepolcro • • • e 
ce la tavola per S. Giovanni in monte di Bolo- 
a gna (29) • • .>i fecero talmente spargere la sua 
fama • • • che fa con ce molta stia gloria condotto 
ce a lavorare a Hoiàa da Sisto IV». Or cfuel Pon- 
tefice morì: nel 1484, cioè 10 anni avanti che 
Pietro eseguisse la Deposizione sopraddetta . 

In questo vero imbroglio e di tempi e di ope- 
re ; prendendo per base , che Raffaello a lui fu 
condetto all'età di 1 2 in 1 3 anm* , cioè tra il 1 495 
e il 1496; dove trovato avendo il Pinturicchio , 
di anni 40 , Andrea d' Assisi , detto Y Ingegno , 
di anni 25, Giannicola Perugino di circa altret^ 
tanto, e forse Tiberio d'Assisi, e lo Spagna, è 
prova che la sua Scuola in Perugia era aperta 
da un pèzzo (30) « 

Sicehè penso potersi stabilire , che venuto a 
Firenze verso il1470; àopo avere acquistato fa- 
ma , lavorasse quelle tante opere in fresco per 
gVIngesuati , che tutte perirono , quando a ca- 
gion dell^assedio del 1530 fu demolito ilipr con- 
vento : e che queste dovessero essere fi^ le prijner 
sue cose, lo mostrano le tre tavole, che si leva-* 
rono prima della demolizione , le quali si conser- 
vano ancora in Firenze , e che stanno a immensai 
distanza colle sue migliori (31 )v 

Le opere in fresco , per gì' Ingessati , dove fe- 
ce la nota burla a queUo sfiduciato Priore (32), 
dovettei^ portargli via molto tempo ; come al-^ 
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trettanto ne dovè spendere in quelle, di cui 
a s'empiè non solo Firenze, e T Italia, ma la 
ce Francia^ la. Spagna e molti altri paesi dove fu*- 
cc ron mandate (33) >>• 

Pongo quindi , che circa il 1 480 tornasse in 
patria, dove a{M*isse Scuota ; e dove ( secondo un 
documento riportato dal Mariotti ) nel 1 483 er- 
tamente si trovava (34). E siccome^ non osftante 
un contratto fatto e un impegno preso ce pochi 
ce giorni dopo ( nel dicembre 1483 ) Pietro si 
ce parti da Perugia # • • >> tutte le probabilità por- 
tano a credere che allora si conducesse a Roma 
a dipingere nella Sistina; perchè fl Papa mori 
Tanno dopo. Gh^egli pòi fosse Fidtimo ad esser- 
vi chiamato , dopo i Fiorentini , è certo , perchè 
sappiamo , che il saldo totale delle opere ivi ese- 
guite gli fu sborsato in Perugia nei 5 marzo del 
1490 (35); tempo, in cui tornato in patria, la- 
vorò per molti; finche nel 1495 esegui per la 
cappella del Palazzo dei Signori , la bella tavola , 
che ammirasi ora nel Vaticano (36) • 

E di questo tempo è forse anche il quadro fse 
moso detto del Santo. Anello, dove rappresentò 
quella M soave composizione dello Sposalizio, 
che fu copiata da Raffaello con tanta maestria , 
da farla credere originale allo stesso Vasari . Pàr^ 
lo del Celebre quadro di Brera, intagliato dal 
Longhi, fatto per Catta di Castello, e tanto dai 
Biografo lodato, che fino al 1 81 9 nessuno sospettò 
esser composizione di Pietro (37). Esso era nella 
cappeiUa presso alla porti^ maggiore della catte- 
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dlrale a destra . La sola differenza j tra 1* originale 
e la copia , è che dovè la Vergine colle donzelle 
vedesi nel quadro di Pietro a destra del Sàcer^ 
dote , in quello del Sanzio è alla sinistra • 

Debbe in questo tempo stesso aver eseguito il 
quadro per S. Giovanni in Monte di Bologna', 
eh' è d'una rara grazia e purità; eccetto la Glo^ 
ria intorno alla Vergine che riesce pesante; e 
forse anche il quadro magnifico di Fano (38) , 
dove sono nel gradino cinque slorietté dipinte 
con sì grande amore , che non invidiano la già 
tante volte nominata Deposizione di Santa Chia- 
ra , ne il quadro di Cremona, ne la Vergine di 
casa Melzi in Milano , fatta già per la Certosa di 
Pavia (39) • 

Queste opere A grandi, eseguite da mano mae- 
stra , dovevano spingere i Perugini ad afiìdar- 
gli un lavoro della maggiore importanza ; e que-* 
sta fii la pittura della così detta Udienza del Cam-» 
bio • Siccome è indubitato , che quando egli vi 
pose mano, Ra&ello era già suo discepolo , par- 
ve che qui volesse superar se medesimo; e vi riu- 
scì • Se ne può vedere la descrizione nell'antica 
Guida di Perugia (40) , una delle migliori , perchè 
fetta da persona intelligente come era T Orsini; 
ma crederei mancare al mio officio , se tralascia&^ 
si di notare i sette Pianeti della volta , tirati so- 
pra carri da animali differenti espressi e coloriti 
con tanta grazia , che senza Raffaello sospettare 
non se ne potrebbe una maggiore « 

La Trasfigurazione sul Tabor è dipìnta nella 
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parete di faccia aUa porta; e in essa pare già di 
vedere T annunzio del miracolo delibarle; che 
ammirasi ora nel Vaticano . 

Le Sibille e i Profeti stanno da un lato ad in^ 
dicare come avevano annunziata la venuta del 
Salvatore ; mentre i grandi uomini del Paganesi- 
mo si vedono dall* altro, quasi a render testimo- 
nianza, che la loro morale ceder debbe a quella 
di Gesù Cristo • 

Questa sola composizione, questo magnifico 
concetto , bastar potreM>e a terminar la questio- 
ne sulle credenze religiose di. si fiitto grand' uo- 
mo* Egli non può, uè debbe da chi qualche co- 
sa intende, venir difeso da cattive ragioni (4 1) : 
la Trasfigurazione del Cambio di Perugia rispon- 
de per la vita; e, in quanto alla morte, quando 
anco fosse vero , com' è da sospettarsi , che per 
leggerezza dipesse quello , di che Y accusa il Va- 
sari (42); debbono gli uomini ricordarsi dei bei 
versi seguenti ; 

ce Orribil faron. li peccati miei: 
ce Ma Id bontà infinita ha sì gran braccia , 
ce Che prende ciò , che si ris^ohe a lei : 
toglierli da Manfredi, per cui Dante gli scrisse , 
applicarli al Vannucci; e sperare nella Provvi- 
denza. I Perugini, grati ali* Artefice, per si bel- 
Topera, vi apposero un'onorevole Iscrizione (43). 
Si fece Pietro in questo grandioso lavoro aja- 
tare da varj de' suoi più provetti discepoli , ma 
particolarmente da Andrea Luigi d' Assisi , detto 
l'Ingegno ; e da quel Gianniccola perugino, buon 
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colpritore, di cui dirò nel seguente V<dume, co-^ 
me degli 'altri di. questa Scuola. 

M^ qui parmi essei^e il luogo di parlare di quel* 
la pittura a fresco, che trovasi nel coro dei 1M>» 
neri Osservanti di San Girolamo presso Spello , 
dietro l'aitar maggiore, da me riportata alla Tav. 
LXIILLasciando ai periti dell'arte libero il giu- 
dizio su questo quadro, esporrò modestamente 
r opinione mia, la qual sarebbe di attribuirlo a 
qualcuno degli artefici contemporanei di Pietro; 
pareiìdomi che l'arte vi si dimostri più addietro ^ 
di quello che non dovrebbe essere, ^ apparte- 
nesse a un suo discepolo. Si osservi il viso della 
Vergine, e soprattutto la parte inferiore della 
faccia.di San. Giuseppe, e si vedrà che non sono 
le forme quelle, con cui si solevano dipingere 
quei personaggi coi ^ modelli della Scuola Fera- 
gin^ » La composizione per altro è ben immagir 
nata, le figure con sufficiente moto, variati i vol- 
ti ; e se appartiene , come parmi , al tempo da me 
indicato , non dovea passare inosservato fra i mo<n 
numanti che rimangono anteriori a Raffaello t 

Piuttosto però che discepolo di Pietro, dovrà 
considerarsi come suo illustre compagno nei pri-f 
mi lavori, Bernardino Pinturicchio , poiché gli 
era di soli otto anni minore: certo essendo, per 
la testimonianza del Vasari , che acconciatosi con 
lui , tirava il terzo dei lavori xhe facevano in-^ 
sieme • Nulla sappiamo de' suoi primi anni; se 
non che parmi ragionevol congettura del sopra 
mentovato Cavalier VermiglioU il pensale, che 
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insieme con Pietro pperassero in Peru^ ver^o H 
1474, nella sala fatta dipingere a ehìuró scavo da 
Braccio II Baglioni nel suo mioro palazzo {44) • 
Ma questa congettura non ci dice , ne potea dir- 
ci f chi fosse il primo maestro di Bernardino» Se 
osassi di esporre una mia opinione direi , che un 
eerto sub fare pia svelto , nelle figure maschili 
specialmente, una certa sua manici^ propria di 
vestirle, un modo di situare i gruppi con qual- 
che differenza da quel che ne usava il maestro, 
mi farebbe credere che alla Scuola di Pietro 
egli venisse quando gii conosceva bastantemente 
l'arte; sicché non potè mai sp<^liar^ di quelle 
iJ>itudini , che aveva già prese in un' altra • Su 
questa osservazione dovremo tornare al Capo X 
seguente. 

n Vasari, al suo solito, come abbiam veduto che 
ha fatto nella Vita di Pietro , comincia per dirci 
« ohe fu il Pinturicchìo dal Cardinal Piccolomini 
m chiamato a Siena per dipingervi la celebre 
ce stanza dei fatti di Pio II. » Ma questo avvenr- 
ne dopo il 1 500 ; e quando egli aveva già presso 
a cinquant' anni • Come mai si può parlare della 
virilità d'un artefice , innanzi d'aver trattato del- 
la sua gioventù ? 

Quello che si desidera giustamente di sapere 
e come e dove operò negli anni antecedenti; 
e in ciò il Vasari ci lascia all' oscuro. 

Solo sappiamo , che fu condotto in Roma da 
Pietro, dove lavorò seco ai tempi di Sisto IV (45); 
e che avendo allora a fatto servitù con Domenico 
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iK (Iella Rovere cardinale gli fece dipin^ 

ce gere tutto il suo Palazzo in Borgo vecchio »: 
dopo le quali opere, nel 1484 lavorò d* ordine 
d'Innocenzo Vili nel palazzo di Belvedere, in- 
nanzi di metter mano , per commissione del Car- 
dinal della Rovere stesso, alle prime pitture, che 
vedonsi ancora in S. Maria del Popolo in Roma; 
come a quelle di altre chiese . 

La traccia d'uno stile piuttosto secco, che vi 
si riconosce , mostra ohe furono esse veramente 
tra le prime sue cose; molto innanzi di esegui- 
re come vedremo , dopo il principio del secolo 
seguente, la tribuna della chiesa stessa • 

A questo tempo può attribuirsi la copiosa com- 
posizione deirÉpi&nia di Firenze, coU'arme dei 
Vitelli (46); e che pare aver poi rinnovata, se 
non ripetuta, per i Mazzolini di Faenza, ora pas* 
sata nella Galleria di Berlino (47). Giunti cosi 
verso r anno 1 495, allorché fa al Perugino affi- 
data la tavola per S. Pietro in patria , abbiamo 
una bella testimonianza della fama di cui gode-> 
va (48) ; perchè il Maturanzio scrisse di lui , che 
c< come maestro Pietro era singolare in quell'ar- 
ce te . . . per tutto il mondo; ••• era vi il Pintu- 
re ricchio • • • • che come Pietro era primo i • • ^ 
a costui era secondo » • 

E come tale nell'anno stesso gli fu allogata la 
tavola a più compartimenti, per S. Maria dei 
Fossi , in Perugia, e che or s'ammira nella gal- 
leria di quell'Accademia (49). Dopo questo an-^ 
no chiamato a Roma da Papa Alessandro VI, es^- 
T. ni. i3 
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gm le pitture pel palazzo del Vaticano (SO), che 
ancor vi si vedono e che servono a £ar fede del- 
la sua perizia e della mirabile sua fecondità • La- 
vorò qoindi per ordine dello stesso Pontefice in 
alcnne stanze di Castel S. Angelo (51 ) , dove 
molti Ritratti effigiò di personaggi allora viventi ; 
e di tutto fu da quel Papà generosamente rimu- 
nerato (5?) • 

Terminano col secolo cosà le prime opere di 
questo Artefice; che ritroveremo nel seguente , in 
compagnia del gran Maestro e dell' incompara? 
bile Amico. 



NOTE 



(I) Poche sono le opere fatte con Unta diligenza , e amo- 
re della verità.. A ciò si a§^ungono le nozioni , e la critica, 
senza le quali non si può scrivere sull' Arti • 

(3) < Niccolò soddisfece assai nelle opere sue. • •• perchè 

• faceva a]le sue figure teste ritratte dal naturale, che pa- 

• rean vive > . 

(5) T. IL pag. Sto. 

(4) T. II, pag. 41. La cosa non parrebbe possibile, se 
non fosse di fatto • 

(6) T. IV, pag. 4M. 

(6) e Totius Ititliof splendori Melocio de ForlMo pi-- 
< dori incomparabili » • Cosi lo chiama Jacopo Zaccaria . 
Vedi Anonimo Morelliano , pag. .109. 

(7*) E di più era familiarissimo dei Riarii. 

(8) Fu questo quadro tolto dal muro, e assai bene ri-^ 
portata in tela dal Sig. Domenico Succi . 

(9) Scrive l' Ariosto nelle Satire : 

« Andar più a Roma in poste non accade 
e k i^9x:av la graiuP ira di Secondo . 

(10) Anco dal Lanzi è citato, T. IV, pag. 39. 

(II) Mìcroscomo, pag. 123. 

(12) Biografia di XXIV Illustri Romagnuoli . Forlì , 
1834, n.» 5, pag. 42. 

(13) Memorie di Forh, pagg. 259, e 282. 

(14^ La notizia è a pag. 105 della Risposta alle Lettere 
Pittoriche del Mariotti . 

(15) Poteva l'Orsini ricordarsi almeno de' bei Versi del 
Poliziano; e si sarebbe vergognato di queUa sentenza. 

(16) Debbo questa notizia all' egregio Sig. Marchese 
Melchiorri, dotto coltivatore della Storia delle belle Arti, 
come dimostrano i varj suoi scritti. 
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(17) E beate quelkf^ che ne hanno Ineno dell'altre. 

(18) Rispetto ai meriti di Giovanni ^nzio^ come uomo 
istrutto nelle lettere, vedasi l'Elogio Storico scrittone dal 
Padre Pungileoni. 

(19) Pungileoni, pag. 67. 

(20) Ne debbo il lucido all'egregio Cavalier Remer pie- 
no sempre di gentilezza e di cortesia • 

(21) Mancini , Memoirìe di alcuni Artefici del <fisegno che 
fiorirono in Città di Castello, Perugia 18SS, T. Il,' pagg. 
67 e segg. 

(22) Appartenne ad soppresso^ Convento di San Zeoò, 
dei Camaldolensi , ed era la tavola dell'aitar maggiore. 

(23) Ecco le parole del Lanzi, T. Il, pag. 28. e È la 

• tavola de' Magi in S. Domenico di maniera assai simile a 
« G-entile, e con molto oro; ed un'altra in istil più mo» 

• derno sarebbe da compararsi co' migliori artefici di 

e cpiel tempo , se il disegno fosse pia esàtio » j 

Sicché la Tavola de' Magi (dove nulla trova da rimpro- 
verare) è di stile antico? e l'altra, fatta dopo^, manca di 
disegno. Siccome coU'età, il disegno certa non si peggiora, 
laf conseguenza n' è, che Ì9l prima tavola de' Magi sindìe a 
Gentile , e con molto uro è cpn tutta la probabilità di Gen- 
tile, che disegnava meglio del Bonfigli, e mol t'oro adope^ 
rava nelle sne pitture. Y. sopra pag.^ 51. v. 25 e segg. 

(24) Dopo avercelo mostrato misero, bisognoso di tut- 
to, e dalla povertà spinto a usjcir di patria ( dove noi fa tor- 
nare che tardissimo ) per condursi a Firenze , ed ivi procac- 
ciarsi quel pane, che in patria m'ancavagli ; cita* in progres- 
so la Trasfigurazione , e i Magi, nella Chiesa dei Servi , di 
Perugia e comelepiime Opere che facesse • • 

(25) Lettere Pittoriche, pag. 121. E aggiunge: « quan- 
€ tunque il Vasari asserisca, che dopo essersi Pietro istruii 
t te presso il Bonfìgli\'j^B6 da Perugia a Firenze » . Pre- 
go i lettori a notare che questa- è una supposizione del Ma- 
riotd, perchè il Vasari noi dice, e non nomina altri , die 
e quel pictore'poco valente 9 il quale non può- essere il Boo=^ 
figli , come si è già fatto osservare •• 
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(26) Fu intagliato assai bene da Lasiirìa figlio, e iUustra- 
to nella Galleria di Firenze , T. II. 

(27) La Tavola di S. Chiara è conservatisrima. 

(28) Che sta nei Daomtf di S. Sepolcro , e che ùiolto so- 
miglia a ou' altra di Napoli, nella Cattedrale. 

(29) Ora nella Pinacoteca di Bologna , intagliata e illu- 
strnta da Francesco Rosa9pìna . 

rSO) Resulta anche dalle Lettere del Mariotti. 

rSI ) Due di esse , il Cristo nell' orto , e una Pietà , sono 
nella Galleria dell'Accademia: un Crocifisso colla Madda- 
lena e Var) Santi , nella chiesa detta della Calza , presso a 
Porta Romana . 

(32) Narrata dal Vasari; e consisteva (sotto gli occhi 
del Priore, il quale temeva che Pietro abusasse dell'azzurro 
oltremarino) a sciaqaare sovente il pennello in' una conca 
d'acqua, si che l'azzurro restasse in fondo. 

£ della più grande importanza , pel caràttere di Pietro , 
il notare, che il Vasari fa qui testimonianza della sua lealtà^ 
scrivendo: « eh' era di natura intero e dabbene, e non dest- 
< derava quel d'altri , se no» mediante le sue fatiche » . Edw 
del Passigli , pag. 420.r 

(35) Vasari, nella Vita. 

(34) Mariotti , Lettere , pag. f 47.- Il contratto riportator 
è del 28 Novembre del 1485. 

(55) Mariotti , pag. 150; e furono 180 ducati d'oro di 
Camera, prezzo residuale * pictum per eum/aclte in Cap- 
e petla^in P edotto Apostolico » . Le pitture della Sistina, 
da lui eseguite nella parete di faccia, furono la Natività, il 
Battesimo, e l'Assunzione, a' cui piedi era il Ritratto di Pa- 
pa Sisto IV. Queste Girono distrutte , per dar luogo al Giu- 
dizio di Michelangelo. La storia che ne resta, in cui fu 
ajutato dall'Abate di S. Clemente (Della Gatta) è quella,» 
dove G. C. dà la potestà delle chiavi a S. Pietro, ed è con- 
sei*vata. £ in alto di questo quadro un tempietto pressoché 
simile a quello, di cui si parla nella nota 57. 

(56) Rappresenta la Vergine sedente in tròno col divin 
Figlio va braccio: e dai lati S. Lorenzo Diacono y S. Lode 
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irico , Sant'Ercolano Vescovo dì Perugia, e £»• Costanzo^ . È 
nno de' più bei qaadri di Pietro • 

(37) Siccome in certe scoperte non y' è altro merito che 
la memoria, dirò che io fui il primo ad accorgermene nel- 
P ottobre del 1819, da una copia, che ( mancante del tem- 
pietto superiore) vidi in casa Coppoli. Dimandatone, mi fu 
risposto esser la copia del Quatdro del Santo Ànellà del Pe- 
rugino, rubato da un Commissario francese (che mostrò 
una falsa Carta di quel Governo, nel 1797) unitamente a 3 
quadretti dello stesso, ch'erano nella Sagrestia di S. Pietro. 
Pochi giorni dopo ne vidi un'altra copia intera nella priva- 
ta cappella del palazzo Donnini . 

Il fatto però si è che ignorasi dove il quadro , non che i 
quadretti si trovino . Essi rappresentavano i Magi , il Batte- 
simo, e la Resurrezione. Questi due ultimi, copiati magi- 
stralmente da Raffaello, erano in Volterra in mano degli ere- 
di del Cardinal Fedra Inghirami, che venduti a vivissimo 
prezzo , passarono a prezzo assai mite nella Galleria di Ba- 
viera . 

(38) £ dipinto con tal magistero, che il Padre Eterno, 
nell'alto del quadro, fu da taluni attribuito a Raffaello . 

(39) In Casa IVfelzi ne passò la parte principale. Il Pa- 
dre Eterno circondato da varj cherubini vedesi sempre nella 
cappella di San Michele , nella Chiesa di detta Certosa . 

(40) Perugia, presso il Costantini, 1784. 

(41) Rimetto i lettori a quanto si trova scritto dall'egre- 
gio Cav. Vermiglioli su questo particolare, a pagg. 271 e 
seg. della sua vita del Pinturicchio già citata. 

(42) Che e con parole accomodate al suo cervello' di 
• porfido , ostinatissimamente ricusò ogni buona via > ec. 

(43) 11 Vasari prese abbaglio , scrivendo che Pietro stes«- 
so ne fosse l'autore. Ha la data del MD, e porta: 

PETRUS PERUSINUS EGREGlUS PICTOR . 
Perdita si fueràt, pingesdo hic retulit Artem: 
Si ncjmquam inventa esset bactenus , Ipsb dedi^T . 
E questo il luogo di schiarire un equivoco, preso dal 
iy dal Lanzi, e peggiorato al solito dal Padre della 
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Valle* II Vasari nella Vita di Angelo Gaddi, dice che un 
e Pietro da Perugia .... miniò i libri, che sono a Siena In 
e Duomo nella Libreria di Papa Pio , e che colorì in fresco 
e praticamente > . Ora i Libri di Siena non sono certamen- 
te del tempo eh' ei suppone . 

e II Della Valle ( scrive il Lanzi, T. II, pag. 143) in-» 
e terpetra le parole del Vasari come di Pietro Vannucci • . » 
e in ciò commette un grave sbaglio , perchè il Vasari parla 
visibilmente d' un altro . 

n Lanzi suppone un terzo Pietro « f poiché ce ne fu un 
secondo, citato dal Mariotti, a pag. 144 ) » ignoto Bnora a 
< Perugia , di cui promette di scrivere nella Scuola Veneta . 

E Ik ( T. IH, pag. 38, in nota) riporta presso a poco 
le cose stesse e riconoscendo un nuovo Pietro da Perugia , 
€ anteriore al Vannncci > • 

Or tutte queste oscurità sono schiarite da un Documento 
riportato nel Carteggio d'Artisti del Sig. Gaye, T. II, pag. 
69; nell'illustrazione del quale anch'esso per altro cade 
nell' errore dal Padre della Valle . Ecco come egli scrive: 

e Essendo estremamente rare le notizie autentiche , che 

• riguardano la Vita di Pietro , aggiungo il seguente docu- 
e mento ec. • • • che si riferisce alla sala del gran Consiglio 

• a Venezia » • 

1494, die 14 Augusti. 

e I Magnifici Signori M . Fantin Marcello et compagni , 
« dignissimi Provveditori al Sai, de comandamento del 
« Sermo. Principe hanno fato marchado, et sono rimasti 
e dacordo cum mistro Piero Peruxtni depentor, el qual 

• ha tolta a depenzer nela sala de gran Conscio un Cam- 
« pò etc. » . 

Dalle parole anteriori resulta che il Sig. Gaye crede questo 
Maistro Pietro essere il Vannucci: ma egli s'inganna, per- 
chè esso è un pittore , che appartiene alla Scuola Veneta , 
come ne fa fede un Quadro con tre Santi grandi al vero , 
portato da Venezia dal Sig. Grimaldi e fattone un cambio col 
Marchese Hinuccini, che ha il nome Petrus Perusimus; e 
che vedesi tuttora nella sua bella e scelta Galleria* 
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Ptrmi poi senza contrasto , che ( secondo l' ìndicazioiie 
del Documento superiore, dove leggesi Piero Peroxini) 
egli fosse Perugini di casato, e che scrivesse Perusiuus, 
nel suo quadro, come Gio. Bellini scriveva Bellinus ne'suoi; 
dal che è nata la confusione d' un Pietro Perugini , pittor Ve- 
neto, con Pietro Vannucci, detto il Perugino • 

(44) Viu del Pinturicchio , pag. 202, noU (12). Tutto 
è ora perito . 

(45) V. Vasari , ed. del Passigli pag. 409* 

(46) È un grazioso quadretto , intagliato nella Galleria 
del R. Palazzo dei Pitti , per cura di Luigi Bardi . È com- 
posto di 25 e più figure • 

(47 j Vermigliali , pag. 28 . 

(48) Ib. pag. 29 . 

(4^) /i^. pag. 30, e 222* 

(50) Furono sotto il pontificato di Pio VII, restaurate. 

(51) Il Vasari parla particolarmente di queste pitture, 
fventuratamente perite. In esse avea ritratto « Isabella Re- 
« gina di Spagna... Niccolò Orsino, Giangiacomo Trìvul- 
# zi • • • Cesare Borgia , il fratello , e le sorelle ( se pur non 
dee dire, la sorella) e e molti virtuosi di quei tempi *• 

(52) Si veggano nel Mariotti pag. 216, e 219, i doni 
^vuti dalPinturicchio, per queste opere. 
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CAPITOLO IX. 

SCUOLE 

DI 

fiOLOGNÀ, MODENA. E FERRARA 

MCCCGLX A HD. 



Ualk Scuola di Pietro Perugino a quella di 
Michele Lambertini , di Giacomo Ripanda , di 
Marco Zoppo, e Jacopo Forti, che furono i 
quattro maestri , che precederono il Francia , in 
Bologna, il gradino che debbo discendersi non è 
tanto agevole; ma , come altrove ho detto, anche 
senza il Francia , la Scuola Bolognese avrebbe di 
che comparir degnamente al confronto dell' al- 
tre , co' sette suoi grandi (1 ) che fiorirono dopo 
il Secolo X\T[. 

Michele Lambertini, secondo il Malvasia, fu 
discepolo di Lippo Dalmasio; e lo pongo in que- 
sto Periodo , perchè si cita una pittura di lui , 
che stava in S. Martino Maggiore^ colla data del 
1469. 

n Lanzi scrivendone (2) dice « che ciò che 
c< a' dì nostri avanza in S. Pietro e in S. Jacopo 
ce può competere con le opere coetanee quasi 
ce d'ogni maestro ». Ma è egli possibile, che da 

T. III. i4 
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un uomo giudizioso €X>me il Lanzi sia stata bale- 
Urata una sìmil sentenza ? Può dunque compe- 
tere con Masaccio , con Filippo Lippi , coli' An- 
gelico, con Gentil da Fabriano, col Melozzo? 
Egli è un pittor diligente, che cammina dietro 
alle orme di Gentile, e nuli' altro: e se fu lo- 
dato dall'Albani e dalla Sirani, al dire del Mal- 
vasia; ricordiamoci, che le lodi dei pittori sono 
precisamente come quelle dei poeti (3). Com- 
piangiamo l'umana naiun, e passiamo al Rìpanda. 

Di esso nulla pare che rimanga in patria • li 
Malvasia non ci dice di chi fu discepolo , se pur 
noi fu della Beata Caterina de' Vigri (4); e solo 
nota che in gran conto fu tenuto a Roma , dóve 
dipinse una cappella nei SS. Apostoli pel Cmy 
dinal Bessarione; se pur non prese equivoco, e 
volle dire la Vergine , che il Cardinal Bessarione 
donò a questa chiesa, e che ancor vi si vede. 
Nella Guida di Roma è notata solo come d' anti- 
ca Scuola ; senza dire a quale autore potrebbe 
attribuirsi . 

Dipinse anco, secondo lo stesso, nel palazzo 
dei Conservatori un Trionfo , e la storia di Bru- 
to, presente all'uccisione dei figli: ma convien 
credere di due cose l' una , o che il Malvasia s'in- 
gannasse , cosa non insolita ; o che cpielle storie 
fossero ridipinte , come al presente si vedono , 
da Tommaso Laiu-eti • 

A lui dà l'onore il Volterranno d' essersi il pri- 
mo posto a disegnar la Colonna Trajana , con 
disagio e pericolo ; dalla quale opera derivò un 
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miglioramento nella simetrìa dei corpi umani, 
che potè quindi servire d' imitazione per gV al- 
trì (5) . 

Marco Zoppo , dopo avere appreso in patria 
i rudimenti dell* arte da Lippo Dalmasio , trasfe- 
ritosi a Padova, e postosi sotto la disciplina dello 
Squarcione , non solo potè imparare il modo di 
condurre i quadri , che diconsi di cavalletto , con 
mia certa grazia, come dimostra la Vergine, che 
riporto (6) di contro ( ugualmente che la tavola 
sul fondo d'oro della sagrestia di S. Clemente, e 
la Santa Apollonia a tempera, nella sagrestia dei 
Cappuccini in Bologna ) ; ma di più acquistò co^ 
là quella franchezza di pennello, che tanto gli 
giovò nel dipingere a fresco le facciate dei pala-* 
gi, come era Tuso in quel tempo . 

n Vasari , scrive a sua gran lode , che il Man- 
tegna entrato in scuola dello Squarcione, e ivi 
trovatolo con Dario da Trevigi, e Niccolò Pizzolo; 
la ce lor concorrenza gli fu di non poco ajuto e 
ce stimolo all'imparare w ; lode, che Marco divi- 
de col solo Pizzolo, essendo Tallro riuscito me- 
diocrissimo artefice. 

Il Malvasia parla di altre sue opere ; ma la prin- 
cipale pare quella , citata pur dal Lanzi , dipihta 
per gli Osservanti di Pesaro , dove scrisse il suo 
nome, e Tanno 1471. Egli operò in Padova e 
in Venezia; e reduce in Bologna , vi apri scuola. 

Qui per discepolo, e siccome era poco meno 
provetto di lui , meglio si direbbe per compagno , 
ebbe Jacopo Forti, che molto l'ajutò nel dipin- 
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gere le facciate ^ H Malvasia scrive , che non ap«< 
parisce il nome di costui fuorché in jun piccolo 
ritratto d'uno della casa Dolfi, dove si leggeva: 
Opus Fortis Bov. 1483. 

Dice il Baldi che Marco ebbe molti discepoli , 
ma nomina solo questo Jacopo , e il famoso Fran- 
cesco Francia, che diede veramente nome al 
maestro • Ne altro da dire avendo , che meritar 
possa r attenzione dei lettori, termino questo pe« 
riodo di Scuola Bolognese , colle seguenti parole 
d^l Lanzi (7) • • • • ce la città scarseggiava di buo- 
ce ni artefici; quindi avvenne che Giovanni Ben- 
ce tivoglio • • • • volendo ornare il suo palazzo • . . 
ce ipvitò da Ferrary e da Modena var j artefici , i 
cf quali misero miglior gusto in Bologna m • 

Ma quanto è giusto in tal conclusione quello , 
eh' egli crede dei pittori ferraresi ; tanto penso 
che s' inganni nella sua credenza, parlando degli 
Artefici di Modena; come apparirà da quello, 
che dovrem dire di loro • 

Il primo , che si nomina di quella contrada è 
Bartolommeo Bonasia , che il Lancillotto (8) nel-r 
la sua Cronaca chiama valoroso professore di 
tarsìa, di prospettiva e d'intagli in legno: ma un 
quadro col suo nome, citato dal Tiraboschi , e 
coiranno 1 485, è dallo stesso savio scrittore qua- 
lificato di stile secco e troppo finito » Sicché , pa^ 
ragonando i tempi , moltissimo rimane al di sotto 
dei maestri delle altre Scuole (9) • 

Rafi*aello Calori è giudicato ugualmente dallo 
stesso istorico (10); ed una Vèrgine, sola opera 
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ai lui éhe si conserva nellaì chiesa de' Cappuccini 
di Ssissaolo, è lodevole , si dice , per quei tempi ; 
ma convien ricordarsi che quelli erano i tempi 
di Melozzo, del Mantegna^ e del Costà ( per paif^ 
lare dei non Tosciarii)} e in faccist ad efói^ che 
tosa, diviene questo Calori? Ne abbiamo notizie 
fino al 1476; ne sappiamo che morisse in quel- 
l'anno. Sui maestri del Bonasia, coinè su quelli 
di esso Calori , ugualmente nulla sappiamo • 

Segue un Francesco Magagnolo^ di cui noii 
testATL pitture : ma che probabilmente doveva 
aver qualche merito , venendo dal Cesariano ^ 
ne' suoi Cofnmentar j a Vitruvio , paragonato a 
Pier della Fr^cesca e a Melozzò (11). 

Scrive il Tiriiboschi , che fu uno dei te primi 
ce tra' modèrni a dipinger le faccie in modo ^ che 
te sembrasser mirare lo spettatóre in qualunque 
ce parte ei si ponesse >3 ; puerilità , non senza ra- 
gione, biasimata da molti. 

Si additano in Modena certi fregi d^ altari, di- 
pinti Con buon gusto , che si attribuiscono a un 
Francesco $ detto Cecchino Setti , che sappiamo 
aver anche eseguita una tavola da altare nel 1 495; 
ma essa è perita • 

Porrò in questo luogo Niccoìetto da Modena ^ 
quantunque non sappiasi" precisamente quando 
nascesse , né quando morisse ; ma è più che veri- 
simile' che fiorisse negli ultimi anni di questo se-^ 
colo . H Vedriani lo loda in termini generali cc^ 
me pittore, e come incisore. Bei suoi qUadH 
nulla è rimasto ; delle sue incisioni sappiamo dal- 
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rHeineken (12), che copiò una stampa d'Isdrael 
Van Mochelen , dove sono quattro donne sotto 
ad un globo ( che fiicilmente dovrà essere stato 
un Pomo ) poiché vi si vede l' iscrizione : Detur 
PuLCHRiORi, e l'anno 1 500, Il Tiraboschi (1 3) ag.- 
giunge su questo Artefice altre particolarità, che 
potranno ricercarsi dai curiosi • 

A cagione del figlio dovrà nominarsi Giovanni 
Munari, padre e maestro di Pellegrino; di cui 
tutto è perito, è che dal solo Vedriani è nomi- 
nato come pittore illustre : dagli altri storici se 
ne indica la professione, senz' altre parole. 

n Lanzi nomina insieme tre Reggiani ^ du& dei 
quali fiorirono nel secolo seguente (1 4) ; sicché 
dirò solo di Francesco Caprioli , che fini di vivere 
nel 1 505. La più parte delle sue pitture grandi 
sembrano perite ; ma è da notarsi sul lor conto 
un abbaglio del Tiraboschi, copiato dal Lanzi, 
ed è: che , mentre cita una sua pittura del 14s2, 
lo dice ce degno d' andare in seguito ai Francia , 
ce che allora fiorivano in Bologna ». Ora è noto, 
che il primo quadro d' importanza , dipinto da 
Francesco Francia, dopo che, lasciando Tarte 
dell'orafo , si fu dato alla pittura, è del 1 490; ed è 
più secco, e più tenente alla maniera antica, di 
quel che facesse poi dopo; e che Giacomo Francia 
suo figlio venne all'arte dopo lui; sicché non pa- 
re in ver un modo, che sostener si possa l'opi- 
nione dello Storico Modenese , che fa il Caprioli 
seguace dei Francia . 

Passando in fine a Francesco Bianchi Ferra- 
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ri, egli dipìngeva nel 1481, come appare daUa 
Cronaca del Lancillotto; e grandi elogi se ne 
leggono nello Spaccini, che per quanto pare 
molto pose del suo , copiando le Cronache an- 
tiche . 

Fioriva egli verso la fine del secolo XVI: e gli 
si debbe una certa fede , allorché parla di Arte- 
fici vissuti poco avanti di lui • Scrive che nelle sue 
pitture ce è colorito bellissimo , garbata invenzio- 
ne ne , graziose attitudini , e bella ftirìa » ; con che 
par dinotare la franchezza del pennello • Lo dice 
famoso a' suoi tempi ; e lo dichiara ce maestro del 
c< divino coloritore Antonio da Coreggio >3 • Non 
è questo il luogo di esaminar tal questione , ma 
non lascerò d* osservare , che siccome lo Spacci- 
ni era pittore , e scriveva colle opere del Bianchi 
Ferrari sotto gli occhi , se lo diceva maestro del- 
l' Allegri, ciò significa che almeno lo credeva 
degno di esserlo . 

Dopo quanto ho esposto, e colla più gran di- 
ligenza, sulla Scuola di Modena fino al 1500; 
giudicheranno i lettori , se giusta sia Y opinione 
del Lanzi riportata di S(^ra. 

Non così della Scuola di Ferrara. Essa comin- 
ciava ad ingrandirsi , anche prima di questo tem** 
pò , come già si disse , mostrando dall* aurora 
quanto bello sarebbe il suo meriggio ; sicché non 
è certamente né ingiusta , né ardita Y opinione , 
che il Francia si facesse gran pittore sulle opere 
di quella Scuola • 

Dopo il Tura ed il Gossa vediamo gli Artefici 
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spiegar più ampiamente ìt ale; cominciando ià 
quel Bono Ferrarese , che ajutò il Mantegna 
nella famosa cappella degli Eremitani , e che fu 
indubitatamente scolare del Pisanello (1 5) • Da lui 
apprese Bono anco a coniar medaglie, ch'erano 
in grandis^mà yoga in quel tempo • 

Maggiore di esso è Stefano da Ferrara, che 
insieme col Mireto , o Miretto ridipinse il Salone 
di Padova • Fu discepolo dello Sc]uarcione: ed 
ebbe per merito paiticolai^e di £ar le figure in 
modo , che pajono moversi (1 6) « 

In prova di questa qualità, ch'eragli propria ^ 
riporto un suo quadi^tto rarissimo, in cui si 
rappresentano i Pellegrini di Emmaus , scenden^ 
do una china • Credo sia difficile di porre tre fi-^ 
gure in atto di camminare con maggior verità di 
quello che appajano di contro (17)« 

Robusto ed acceso nel colorito , in lui comin-' 
eia a vedersi già quella vivacità di tinte, che an-- 
nunzia Garofolo, e quella disposizione con 
ceni verdi nel pa^aggio, che son particolari al- 
la Scuola Ferriarese • Le opere , che di lui si mo^ 
strano nella galleria di Srera in Milano , mi par-' 
vero d'altra mano, e forse anche d'altra Scuo- 
la • n suo cognome , secondo il Baruffaldi , fii 
Falzagalloni • 

Scolare di Cosimo Tura si nomina FElstense; 
che cosi cbiamavasi un tal Baldassarre , il quale 
credesi figlio naturale d^alcuno di quei Principi; 
come dicesi eh' egli stesso credesse ; poiché si ci- 
tano alcune sue pitture perite, dov'ei^ lo stem- 
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ina della famiglia , e il Diamantino , impresa del 
Duca Ettole I. Tre le sue pitture , pressoché tut-* 
te perite, si salvò prodigiosamente il bel Ritrat- 
to, che offro di coritfo, col notìie e ranno (18). 

Farmi raro con sì poco a^uto dell' arte ^ che 
ivi era anco indietro , esprimere tanta grandez^ 
za e verità come in questa testa. È danno che 
asmi perdute tutte le altre opere sue • 

D' un Antonio Aleotti di Argenta , che dipin*^ 
geva nel 1 498, ci avea Conservato il nome il Ba- 
Ruffaldi; ma la Galleria CostabiK ne {)otè rinveni- 
te e ne conserva una tavoletta , che non malica 
di diligenza e di espressione. Del Panetti e dei 
due Zaganelli si dirà nel Volume seguente. 

Ma r artefice , che sembra , per dir così , do-» 
minare in questo Periodo di storia, fira i pittori 
Ferraresi, è Lorenzo Costa; il quale, nato in 
Ferrara ciripa il 1450, dovila considerarsi, tìon 
come allievo delle varie Scuole in olii si perfe- 
zionò , ma di quella , dove apprese i primi rudi-f 
menti , che fu la Scuola del Cossa; la quale , come 
si scrisse al Capo IV, si ha per tradizione essercf 
stata numerosa e fiorita . 

Appresa dunque l'arte in patria, scrive il Ba- 
ruffaldi, che tirato dalla fama di Fra Filippo e 
del Gozzoli , senza saputa del padre si condusse 
a Firenze , con tal dolore di quello , che caduto 
in grave infermità venne poco dopo a morire. 
Ma poiché il passo era fatto , si arrestò Lorenzo 
in Firenze , eie introducendosi , ( prosegue il Ba- 
c€ ruffaldi) nella bramata scuola di Benozzo, e 
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ce Studiando con tutta applicazione sulF opere di 
Ci lui 9 per venire in stato col tempo d' imitarlo )i. 
E modeste sono queste parole dello scrittor Fer« 
rarese , perchè , se noi potè nella fecondità deU 
l'immaginazione, Lorenzo eguagliò se non su- 
però Benozzo in qualche parte della pittura; e 
particolarmente nel disegno e nel colorito • 

È ormai fuor di questione che il Costa , toiv 
Bando in patria , e fermatosi a Bologna , vi di- 
pinse , credesi, unitamente al Cossa suo primo 
maestro; che della sua maniera di operare inva- 
ghitosi Francesco Francia, orefice allora di grido ^ 
lasciasse i bulini per i pennelli; e che quindi può 
riguardarsi come apocrifa riscrizione di un qua- 
dro del Costa , dove si sottoscrive come discepo- 
lo di esso Francia (19). 

Il Lanzi parla molto assennatamente di luì 
tanto nella Scuola Bolognese come in quella di 
Ferrara ; ed egli pur crede , che se mai fosse ve- 
ra qudUa sottoscrizione , non potrebbe riguardar- 
si , che ce per un ossequio verso tant' uomo 13 : e 
la prova n' è la Tavola LXXXIX, dove egli di^ 
pinse la Famiglia dei Bentivogli intomo alla Ver- 
gine ; la quale vedesi tuttora nella famosa cappel- 
la, che aveva quella sovrana Famiglia in S. Gia- 
como Maggiore in Bologna • Essa porta l' anno 
1498; mentre la tavola dell'aitar maggiore, di- 
pinta dal Francia , ritiene sempre del secco , che 
usò nelle prime sue opere (20) ; e non ostante ha 
r anno 1 490. Da ciò si può trarre con facilità la 
considerazione seguente « 
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Che il Costa , veduta la maniera di dipingere 
del Francia , il quale aveva ingegno superiore al 
suo j cercasse di farsi migliore sopra i suoi esem* 
plari 9 può convenirsi ; ma che gli fosse discepolo 9 
è un sogno del Malvasia (21). 

È dal Vasari lodatissimo specialmente ce nel ri- 
c< trarre di naturale; il che così felicemente gli 
ti riuscì , che tornato in patria » • • . vi fece • • • • 
ce ( sebbene ebbe la maniera un poco secca e ta- 
ce gliente ) molte opere lodevoli; e nella guarda- 
ce roba del Sig. Duca di Ferrara si veggono di 
c< mano di costui , in molti quadri , ritratti di na- 
te turale che sono benissimo fatti , e molto simili 
c< al vivo » • Tali saranno stati , benché eseguiti 
dopo questo tempo, quelli, ricordati dairAuo- 
nimo Morelliano (22), della Marchesana di Man-» 
tova, e della figlia sua, mandati al Duca Fran^ 
Cesco II Gonzaga , mentre era prigioniero dei 
Veneziani ; e che io qui noto , per non tornare 
sull'argomento di questa facilità nel ritrarre dal 
vivo. 

Per questo suo riconosciuto pregio , sopra 
ogn' altra opera, quantunque posteriormente e* 
seguita, ho voluto scegliere la bella composi-* 
zione della Tavola LXXXIX, nella quale uni* 
tamente a un saggio del suo modo di disegnare 
e di comporre , abbiamo anche tutta la famiglia 
di Giovanni Bentivoglio , delineata con una gran 
verità. Era essa composta , come vedesi, della spo- 
sa e di undici figli , de'quali sette garzoni , e quatp^ 
tro donzelle . 
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' Lodasi S lui molto dal Vasari c< un San Se- 
a bastiano saettato alla colonna, con molte al-' 
et tre figure, in San Petronio, la quale operat 
€t per cosa lavorata a tempera , fu la migliore , 
ce che infino allora fosse stata fatta in quella cit-* 
« ti )9 • Le quali parole ho voluto riportare , acciò 
si veda com' era ingannato il Vasari . In S. Petro- 
nio è un S. Girolamo , e non un Ss Sebastiano 
del Costa , ora tutto guasto dei ritocchi (23) ; e 
quello , che dal Vasari citasi come un « S. Seba- 
cc stiano saettato alla colonna ^ e a tempera >> , è 
una tavola da altare nella cappella presso la Me- 
ridiana del Cassini ^ non a tempera , ma dipinta 
a olio, e coiranno 1492, rappresentante la Ver- 
gine col divin Figlio , assisa in Trono , con sotto 
i Santi Giacomo , Giorgio , Girolamo e Sebastia- 
no (24) 4 

Di opere del Costa è ricchissima la Galleria Co- 
stabili , non cantandone meno di sei , fira le quali 
è da notarsi un'Adorazione di Gesù nel presepio, 
fra le opere di si raro maestro una delle migliori. 

La Galleria di Brera in Milano indica co- 
inè fattura del Costa un' Adorazione dei Magi , 
rappresentata in figure di circa due palmi • Là è 
un vecchio cogli occhiali, e un altro con una 
scimmia, invenzioni singolari fin allora. H colo-* 
rito n'è molto acceso. Forse è questa l'Epifa-* 
nia citata dal Malvasia; poiché la dice copiosa 
di ben quaranta figurine^ che sertd di predella 
in principio a un quadro del Francia, rappre** 
sentante una Natività (25) • 
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Questo quadretto dovè probabflmente essere 
eseguito , molto innanzi di passare a Mantova. 

Ma prima però di condursi ai servìgi di quel 
Marchese , aprì Scuola in patria , la qual divenne 
sa fiorita, che il Cittadella non teme d'asserire 
che vi si contavano circa 200 discepoli • Siccome 
visse fino al 1 530, dovrà tornarsi a parlar di lui 
nel Periodo seguente; dove si mostrerà compa-» 
gno del Francia , e maestro di quel Mazzolino , 
che in alcune delle sue teste ( anche quando non 
esistesse il Vannucci ) pare che si annunzj già 
Raffaello • 
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NOTE 



(1) I Tre Caracci, coi quattro grandi discepoli. 
(J) T. IV, pag. 21. 

(5} Che lodano a cielo i minori , per biasimare i mag- 
giori, senza parere insidiosi. 

(4) Che fu anche minialrice. Malvasia , T. I, pag. 33. 
Oltre i quattro sopra nominati , si conosce un Michele Mai' 
tei da Bologna, che ha un quadro nella Galleria delPAcca- 
demia di Venezia, col nome ; che mi parve di questo tempo • 

(5) L'abbiamo dal Malvasia. T.I, pag* 34. 

(6) L'originale è nella Galleria di Bologna. 11 bel qua- 
dro di Marco Zoppo , citato dal Vasari , in fine della Vita del 
Mantegna, eseguito per Pesaro » fu venduto e trasportato a 
Berlino* 

(7) T. IV, pag. ». 

(8) Tiraboschi, Bibl. Modanese, T. VI, pa^. 336. 

(9} Nel 1484 avea già Domenico Ghirlandajo pressoché 
terminato il Coro di S. M. Novella; senza parlar degli altri. 

(10) Tiraboschi, ib. pag. 345. 

(11) /^. pag. 459. 

(12) e Idée generale df une CoUection d^ Estampes^ 
pag. 324. 

(13) Bibl. Mod. pag. 179. 

(14) Bernardino Orsi, che dipinse nel 1501, e Simone 
Pomari nel 1545. Del primo non torneremo a parlare , pit- 
tore mediocre, e noto per una sola opera. 

(15) La prova sta in un quadretto della Galleria Costa- 
bili in Ferrara, rappresentante S. Girolamo nel deserto, 
coli' iscrizione : Bonus Ferr. Pisani DisavuLus . 

Dello stesso autore si ritiene nella medesima Galleria un 
Salvatore seduto sotto un arco di bella architettura, colle 
mani legate, e coperto di bianca tunica; ma è senza nome. 
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(16) Ecco le parole del Savonarola: e Poftremo Ste- 
jt phano Ferrariensi doq parvttm honorem dabimaa , qui 
« stupendis miracalìs glorioai Antoni! nostri Cappellani fi- 
9 gnrif velati se moventibus , tiiiro quodam modo » confi- 
c guravit >. Muratori, Rer. lu Script. T. XXIV, pag. 
1170. 

(17) n quadretto fa parte della mia Raccolta; e proviene 
da an Convento soppresso p 

(18) È tratto dalla Galleria Costabili. Di questo Arte- 
fice non fanno parola ne il Vasari , né il Baruffaldi, ne il 
Gttadella. 11 Lanzi aggiunge che coniò medaglie , con gran 
maestria « e due ne ciu del 1472 , in onore d' Ercok d' £ate ^ 
suo Duca. 

(19) Era sotto un Ritratto di Giovanni Bentivoglio , Si* 
gnor di Bologna; e vi era scritto: Laurehtius Costì , Frak- 
ciAE DisciPOLVS. Si veda il Baruffaldi, che ne scrive , nel 
Tomo VI del Lana di Siena , pag. 327. 

(20) Alcuni credono esser questa la prima opera in pit- 
tura eseguita dal Francia . lo penso che possa esstve la pri- 
ma , che porti l'anno, in cui fu fatta: ma non è verisimile 
che sia l'opera di uno, che, avendo esercitato l'orifieeria 
sino allora , adopera per la prima volta i pennelli • 

(SI) Pel quale tutte le congetture son buone. Quest'er- 
rore trovasi ripetuto nella Guida di Bologna del 1826, pag. 
21. Cos\ si propagano gli sbagli. 

(92) Pag. 67. La Marchesa era Isabella da Este, la figlia 
Leonora. 

(23) Guida di Bologna, pag, 110, ed. del 1826. 

(24) Ih. pag. 117. 

(25) Malvasia, T. I. pag. 60. Se fosse quella, avrebbe 
il doppio merito d'esser dipinta dal Costa , e disegnata dal 
Fraacia . 
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Xiicordando quanto sopra sì disse al Capitolo 
ni ( pag. 54 ) d' un Giorgio da Trevigi , che sce- 
so in Padova nel 1 437, in mezzo a tanti artefici , 
che allora vi operavano, ingrandi la maniera; 
dovremo ricercare quali esemplari ei quindi re- 
casse in patria, si che si accrescesse, come in fatti 
avvenne, lo zelo per inoltrarsi verso un me- 
glio , che gli uomipi d' ingegno , i quali trovansi 
nei principj delle arti, hanno pressoché sem-^ 
pre in mente , operando ; e ne vanno in traccia 
sovente da loro stessi, anco in mezzo alle lodi, 
che son loro profuse a mal tempo dagli adulatori 
e dagl'imperiti (1)« 

Le pitture di Giorgio pare che dessero animo 
a un tale Cristoforo del Fiore, dimenticato dal 
Lanzi , e nominato dal Federici , ohe di lui ricor- 
da una bella Coronazione della Vergine , la qual 
vedovasi nel Duomo di Ceneda ; e dubita se que^ 
sto Cristoforo fosse figlio , o nipote di Jacobello 
del Fiore , che dipingeva e teneva scuola in Ve* 
Inezia fino dagli anni antecedenti. 



208 KPOGA SECONDA 

n Lanzi nomina un Jacopo di Valentina , che 
sembra seguitar la maniera dello Squarcione , di 
jcui non pafla 3 Federici; e Andrea Bellunello, 
che , quantunque mancante di bellezza si nelle 
forme, sì nel colore, fu paragonato a' suoi tempi 
a Zeusi e ad Apelle (2); per sempre più dimo-f 
strarne la miseria deUe glorie municipali • FraUr 
Cesco de Alessis e Domenico di Tolomezzo sono 
ugualmente da lui nominati, e quest^ ultimo con 
qualche lode , a cui poco importava che aggiun-? 
gesse Ghé Francesco di Tolomeito, dietro d'Ar- 
eano, t)aiiiele Erasma, Antonio da Udine, e Nic- 
cofò Venerano (3); tutli già dimenticati, e sotto 
della iwediftKi^ità * 

Ma ^ poiché H nominava , non dovea poi tra-f 
lascisa^e Pietf'o da San Vito , se non altro per ave^ 
re Ael eoro della chiesa de' SS. Filippo e Giaeo^ 
mo d S. Martino di Valvasòne $ dipinto nella rap* 
presentànza del finale Giudizio i tre Regni catin 
lati da Dante , con una rara bizzarrìa ; che fof se 
oggi patirebbe a taluni parére originalità • Per- 
chè (lasciando a parte l'Inferno) è figurato il 
Purgatorio in un immenso Dragone , che aperte 
le ^uci , vomita le anime purgate in braccio de- 
gli amgeli, che son là per raccoglierle; e il Para- 
diso» sotto l'einiblen^ d'una fintezza, con torri e 
inerii , dove sta San Michele con i seguaci , quasi 
ìtì auto di iSùifendórk contro chi volesse entrarvi 
per assalto j mentre si vede alla porta San Pi^ 
ttó , che l'apre ad dna sehiei*a di eletti . E que^ 
ste cose io narrò per mkMràre , che gli uommi 
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hanno sempre quando più , quando mena, èsM 
esempi ^ straTaganoa e di esagei*azione f r^ttandtf 
le Arti ; ma erano in altri tempi pagati Còl di-^ 
sprezzo dei sapienti, e colla non curanza deflà 
tòoltiti^ine . 

Di Girolamo da Trayigi , il seniore , di cui par-^ 
la il Federici lungamente, si possono veder le 
notizie pres^ di lui (4) • È dal Lansi detto dtt^ 
bio allievo dello Squarcionej c< non* incolto liél 
ce disegno , ma languido nel colorito » « 

Venendo ai Bergamaschi e Bresciani, i quali 
forono sempre considerati appartenere alla Scuo^ 
la Veneta, comincerò dal notare, che verso ^e^ 
sto tempo in Bergamo pare che dovesse fiorire 
«n Gomenduno , che fu discepolo di Facino di 
Nova. Ne abbiamo la notkia dal Ta^ (S), ma 
nulla si conse(rva delle sue opere • 

Non so come dal Lanzi sia stato otne^so Giaco^ 
mo di Balsamo miniatore , dì cui scrìve il Tassi 
c( che fece vedere nella miniatura qiiantd i&> tal 
ce arte fosse eccellente » ; e cita i Libri €orali 
del duomo di Bergamo, Ciascuno pu^ ben ci^e-^ 
dere , che forono essi una delle mie prime cure 
nella ricerca dei monumenti in quella citta • 

Ma senza bisogno di grand* esame dovei . so^ 
spettare , che come sventuratamente avvenne in 
Firenze, sia pur troppo avvenuto colà .> Le ope^ 
re del Balsamo ^ eseguite fra il 1486 e ii 1i49&, 
come se ne ha la prova (6), e chiamale did Tassi 
eccellenti , non possono essere le più die medio^ 
cri miniature , k quali si n^wtrano adóssìD nei 
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liibrì Corali di quella cattedrale. Le vere furono 
probabilmente trafugate nelle passate vicende ; e 
le poco pregevoli , che restano ^ si danno per la-r 
yori del Balsamo . Che se fbsser quelle veramente 
opera di lui, dovrebbe allora compiangersi la 
più che mediocre critica del poco avveduto Bio- 
grafo che le chiamò eccellenti (7) • In ogni caso 
era dovere dello storico il ricordarlo \ e questo 
è quello che ho &tto , 

n Tassi nomina dopo il Balsamo , anco varj 
altri , di cui perdute si sono le opere; se pure 
ad alcuno di essi non appartiene, come non è 
improbabile , la tavola posta sull'altare della cap- 
pella di S. Maria Maggiore , consacrato a tutti 
i Santi , che nel Dizionario Odeporico (8) , dice- 
gi venire ce dai più attribuita al Bramantino Mila- 
cc nese ». Furono quei pittori un Giorgio da S. 
Pellegrino , Guido e Defendente suoi figliuoli , 
Bernardo suo parente; indi un Giacomo Scanar- 
di d' Averara. E con essi, o per dir meglio coi 
loro nomi compiesi il secolo XV, fino al Cariani , 
che il più operò nel seguente . 

Scendendo a Brescia , cade il Lanzi nella stes- 
sa disavvertenza del Tassi , scrivendo : Ebbe in 
ce quel secolo pittori eccellenti, de' quali ora 
ce nulla sappiamo che sopravviva , dal nome in 
ce fuori ..... Brandolin Testorino e Ottaviano 
ce Fraudino si trovano pariigonati , e forse ant^ 
« poposti a Gentile da Fabriano )) • Ma fosse pur 
anche vera questa sentenza; e ammesso ancora 
xhe potessero sostenere il paragone con lui ; chi 
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potrebbe sostenere che Gentile da Fabriano fos- 
se un Artefice eccellente? Fu stimabilissimo nel 
suo tempo, ebbe molti pregi, ma fii lontano dal- 
l'eccellenza dell' arte, eh' è il cumulo di tutti. 

Di Bartolino Testorìno poco più sappiamo del 
nome , citato con molto onore da Elia Cavrio- 
lo ( 9): ma di Ottaviano Fraudino di Brescia , ci 
re^ta la testimonianza dell'Anonimo Morelliano , 
che lasciò scritto (1 0) , « Nella sala dei Giganti , 
ce secondo Andrea Rizzo dipinsero Altichiei^ e 
c( Ottaviano Bresciano ù • U dotto Morelli aggiun*- 
ge nella nota (55) molte notizie, che possono ri- 
cercarsi dai curiosi. 

Venendo agli altri , il Vasari nel principiò della 
Vita del Carpaccio ( da lui chiamato Scarpacda , 
come altra Volta notai ) parla d' un Vincenzo 
Bresciano , che non può essere il Vincenzo Vér^ 
chio, o Giverchio ncnninato in fine della vita 
stéssa, come crede il Lanzi (11); essendo due 
artefici differènti . 

Quello , che maggiormente lo prova , è la tavo- 
la rara e preziosa , la quale si conserva nel Mu- 
seo Carrara di Bergamo , e che riporto di con- 
tro, dove leggesi a basso da un lato Vincentius 
Brixibnsis; e dall'altro lato 1456 mensis Apri- 
tis (1 2) . Questi è Vincenzo Foppa di Brescia ; 
poiché Vincenzo Verchio, o Civerchio, benché 
detto bresciano dal Vasari , fa di Crema , e lo tro- 
veremo nella Scuola Milanese nel Tomo seguente « 

Rimane adesso a stabilirsi , che in questo tem^ 
pò , alla città di Brescia e alla Scuola Brescia- 
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tti, quale fisittar avevano i pittori sopra nominaN 
ti ( e de' quali non rimangono opere ) appartiene 
questo Vincenzo Bresciano, come egli stesso sì 
chiama , e che nella Scuola Milanese il Lanzi lo 
aepara Asl Civ^chio, col quale l'avea confuso 
neUa Bresciana (43). Ne dico ciò per fargliene 
torjbo, conoscendo bene la £aciUtà con cui si .pren- 
4ono tali equivoci; ma per notar bene la diffe** 
.nenza fra Funo^e Taltro* 

)Giò posto , parmi questo il luogo di avvertu^e , 
<Am se fu, cernie scrìve il Lanzi (1 4) a tenuto qua^ 
« si il fondatore della Scuola Milanese » ciò av^ 
venne per errore del Lomazzo , «e più per quel^ 
lo del Ridolfi , il quale lo la jSorìre nel 1 407 ; non 
^à perchè se ne abbiano prove • 

Se egli lavorò a Milano dopo il 1 447 come sap« 
piamo dal Vasari nella Vita di Filarete; e se era 
riguardalo allora come ce il miglior maestro di 
ce quei paesi (1 5) >3 ciò non prova che egli fon- 
dasse la Scuola Milanese ; ma che fu scelto a di- 
pingervi; perchè in Milano non era chi dipin-- 
•gesse meglio di lui • E in jCon£rcNito agli altri gli 
^concederemo la palma « 

Ma che poi s^ aU>ìa da vedere riportato, da un 
uomo giud^ioso come il Lanzi, un passo di Am- 
brogio Calepino, in cui son posti allo stesso lir 
vello come uomini d'ingegno preclarissimo Gio. 
Bellini, il gran Leonardo (16), e questo Foppa; 
•è cosa che passa ogni esagerazione; e il lasciarla 
ttorrere senza notarla, passerdibe ogni limite di 
^gentile condiscendenza • 



data., AX>ine l'affrescQ che troyer^s&i al)^ Tavola 
]^CIII 9 e cbe si con^erya in Brera , mosjtraoo uà 
su£[ìcient/ef attefì^ ; ma il paiìagone con Gipviiii<^ 
ili Brillali è im grava errore, quello con Loov* 
nardo un sacrilegio • Condudo dunque , che la^ 
^^t^ando a part6 queste lodi, per avor U Foppa di 
Br^e^a molto lavorato in Milauo» non n^ vieue 
la Qoiisegueiiza chef debba porsi in queUa Scuor 
la; molto meno che debba riguardarsene come il 
fondatore^ lindhè non $i troveranno documenti 
the lo provino • Di esso nulla ci h^ lascinto 
scritto ne fl Zannefcti (1 7)^ né T Anonimo • 

Ha, dopo tutto qn/ésto j nasce una difficoltà. 
Che Vincenzo Foppa Bresciano morisse nel 1 493f 
e che fosse sepolto nella chiesa di S. Bamabay in 
patria , non può e$ser dubbio : ma come potieva 
egli nel 1447, cioè 45 anni avanti esser gjà il 
miglior pittore de' suoi tempi, secondo la sen- 
tenza che riportata abbiamo dal Vasari? La cosa 
è possibile , ma non probabile . Quej^ riflessione 
p^nsQ che farà ierese^r^ il dubbio già esposto da 
i^luno j che due sieno i pt|^U>ri di qu.esto nom^;;^ 
òhe sieno stati conimi in fin solo • Profitteranno 
di tal cenno gli scrittori di ^rìe particolari : fi 
me basti d' averlo notato • 

Ma questa confitisione , che nel Vincenzo B^^cr 
sciano è solo probabile , credo che sia certa in 
Stefano da Zevio, confuso con Stefano da Ve^ 

rona* 

Quies$Q dubbio A.ato alla lettura d^l testo fi 
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delle note del Lanzi , mi si era confermato, altoi'-' 
che di nuòvo rividi ed esaminai le pitture di SatH 
Fermo mag^ore in Verona • H Cristo sopra la pof- 
ta è visibilmente d'un Giottesco; e siccome, in 
tutte le sue parti, quella composizione corri- 
sponde, anzi parmi superiore a quanto fece An- 
giolo Gaddi ; non penso che altri potesse farla, 
se non che Stefano Veronese, che tra i Veneti 
iu il suo prìncipkl discepolo ; e fu sì valente , da 
Àieritare , come si disse , lodi non comuni da Do- 
natello • La prova ne sia parte della pittura stes-> 
sa , ehe riporto di contro • 

Chiunque volerà esaminarla , vedrà che tutte 
vi sono mantenute le massime della Scuola di 
Giotto • Disegno , espressione, paimeggiamenti , e 
disposizione, tutto concorda con quanto abbia'- 
mo veduto ne^ suoi discepoli ; anzi alcune figure , 
e tra r{ueste la Maddalena a pie della Croce ^ il 
San Giovanni dietro a lei, come la Maria a sini- 
stra della Vergine, sono spesso ripetute nelle 
composizioni di quella Scuola^ 

Ma siccome le pitture , che nella stessa chiesa 
si veggono intomo al pulpito , sono patenteimen*» 
te d'un'dltra maniera; e ptu* vengoiio attribuite 
a Ste&no da Zevio: colla sola crìtica si potrebbe 
facilmente dimostrare ehe appartenendo ad un al^ 
tra Scuola , non po^ono essei'e dello Stefimo di- 
scepolo di Angelo G(iddi . Le Scuole tutte hanno 
certe particolarità , nelle mosse delle figure , nel- 
le arie delle teste , nel piegar de' panni , nel colo^- 
re , per cui non si possono confondere le tme 
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colle altre : e il confronto delle due pitture in S. 
Fermo maggiore basta per istabilire che appar- 
tengono a due Scuole differenti . 

Così la critica ragionar potrebbe, in mattan- 
za di altre prove: né penso che vi fosse molto 
da opporle ; ma qui agli argomenti si aggiunge la 
prova di fatto , che rende la cosa evidente • 

Angelo Gaddi , nato nel 1 324 , morì nel 1 387 ; 
ne su ciò può esser disputa • Or dimando io ^ co- 
me poteva esser stato suo discepolo Stefano da 
Zevio, che dipingeva 100 anni dopo? E pur 
questo è quello che troviamo scritto « La dosa 
parrà stfana, ma è pur vera; e mostra la legge^- 
rezza , con cui si sono fin qui trattate le contro- 
versie storiche. 

Apparisce dunque dalla Tavola, che rappi^e^ 
senta ce la Vergine col bambino cìix^ondata da 
ce angeli , con S« Silvestro e S. Benedetto ai la^ 
Ci ti (1 8) » la qual si consei'va nella Gallerìa Co- 
munale di Verona, che Stefano da Zevio la di- 
pingeva un secolo dopo la morte del Gaddi , per^ 
che porta 1' anno mgccclxxxvii. 

E se ciò non bastasse, abbiamo dal Dal Pozzo 
(pag. 12 ) che dipinse a Mantova nel 1463; cioè 
76 anni dopo la morte di Angelo Gaddi , che non 
poteva per conseguenza essere stato suo maestro . 

Ecco dunque schiarite le questioni : tre furono 
i pittori Veronesi di qualche nome : Stefano da 
Verona ^ discepolo del Gaddi ; Altichieri da Ze- 
vio, discepolo forse di quell'Iacopo, citato nel 
Tomo 11^ a pag^ 222; e questo Stefana pur di» 
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Tjeyio y dal Vasari ^chiamasi Sebeto , forse penchè 
trovò scritto de Jebeto ( da Zevio ), il quale fu 
discepolo o dello Squarcione^ o di Liberale • 

Ed io propenderei a quest' ultima opinione , 
•perchè la trovo coadiuvata dal Vasari , il quale 
( confondendo i due Stefani ) dice nella Vita del 
Carpacdo verso la fine : « alcuni affermano che 
xi prima che v<enisse a Firenze , fu discepolo di 
a n^aestro liberale pittore Veronese , ma ciò non 
jtc importa >d 4 

Queste parole mi dimostrano chiarameute che 
icfai gli diede le notizie di Stefano intendeva di 
questo da Zevio ; ed ei le confuse e le attribuì al- 
lo Stefano da Verona^ morto circa il 1 400 .quanr 
do Liberale non era ancor nato • Ma, poiché si è 
dimostrata vcerta l'esistenza de' due Stefemi ; non 
vedo ragion sufficiente per opporsi ai fatto , che 
quello da Zevio fosse dHcepolo di Liberale , tor- 
stochè nel 1487, quando egli lavorava a quella 
Madonna ^ Liberale aveva 30 anni (1 9) • Perchè 
dunque non poteva essere stato suo maestro? 

Ma o discepolo di Liberale , o dello Squarcior 
ne , è certo eh' egli opefrava verso la fine di que- 
sto secolo 4 e che a lui si deUiond attribuire mc^te 
lOpeixfy c;be si sono crecìiite filnora di altra mano • 

Venendo a Liberale , si dice dal Vasari di- 
scepolo d^xm Vincenzo di Stefano ( creduto fi- 
glio dello scolare del Gaddi ) e che seguitò la 
maniera di Jacopo Bellini , die lungamente si do- 
vè trattenere in Veron^, dove dipinse la celebre 
Crod^sione del duomo ^ di cui si è sopra parla- 
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io alla Bxxé del Capitolo III. Qiuuaiunque pro- 
traesse di molto la sua vika ( essaodo morto veo 
chissimo nel secolo seguente ) dee qui porsi , per^ 
ce dbè non ingrandì le proporzioni , ne migliorò il 
€fi vecdno stilè »; come saviamente riflette il Lan*- 
ei • Yajse peròmaggioimiei^te nelle miniature, che 
nei quadri , idove è un ibre . più secco , co^ie nel- 
l'Adorazione dei Magi, che vedesi nel D.uomo 
di'Verpna^ e oh^BÌ Vasari. parve d' un far Mkn- 
tegiiesGo ; dovendosi intender per altix)^ a distanr 
za grandissima da quel sommo maestro . 

L'intaglio che riparto di contro è .slato lucir* 
dato sopra una sua nuriiatura j fra ì Libri Corali 
di Siena. • Questo ,. spero , che potrà offrire una 
chiara idea della sua maniera ; là quale trasfem 
poi alla pittura, come dimostrano |e tre belle 
storiette, che vedonsi alla cappella del Vescovato 
in Verona, eseguite con tanta precii^one, che 
sembrano anch'esse lavorate di mìnio < 

Si ha dalle memorie che fV suo, emulo un Dor 
menico Morone , il qual .dipinse molto in patria , 
ma le cui opere , descritte dal Vasari (20), sono 
iper la più parte perite . 

In questo tempo viveva pure un Francesco 
miniatore , di cui parla Io .stresso, è che si chia- 
mò ce Dai Libri , per l' arte ,che fece di miniar li^ 
ce bri, essendo egli vi vutó , quando non era an^^ 
« Cora stata trovatala stampa, e quando poi co-' 
ce minciò appui^to a esser messa in uso ?^ • Di lui 
fa il Lanzi poche psurole ; per la ragìofie che lil 
suo nome con la sua £aima venne oscuxsato^dalrfir 
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glio Girolamo , di cui col Monsignori , col 
roto (2 1 ) , e col figlio di Domenico Morone , si 
terrà proposito nel Periodo seguente . 

Or vengasi a parlare dell'Artefice , che seconr 
do quello che parmi, più d'ogni altro onora la 
sua patria Verona • E questi Vittor Pisano , o Pi- 
sanello ^ che gU scrittori fanno nascere prima del 
1400, e fiorire nel Periodo aìntecedente .- 

n Commendatore Dal Pozzo, nella Vita che 
ne scrisse , ci fa sapere che , aveva « in casa di sua 
ce mano una Sacra Imagine con soscrìzione di 
ce Vittore , e con data del 1 406. 

ce E da altra parte V Gretti dice d'aver posse- 
ce duto tina sua medaglia del Sultano Maometto 
ce eseguita nel 1 481 . » 

Il Lanzi , riportando i due fatti , aggiunge su- 
bito ce il che ( della medaglia del 1481 ) ce posto 
ce il quadro del Pozzo, non si può credere y» . 
Ma io ritorco l'argomento, e dico; che, posta la 
medaglia del 1 481 , non può credersi il quadro 
del Pozzo del 1 400^ Chi dei due dunque debbe 
credetti ? Chi dei due può meritar fede maggio- 
re? E chi può dar prove della veracità dell'uno 
sopra dell'altro? In tale incertezza, io la conce- 
do uguale ad entrambi: ma siccome uno debba 
esserie stato ingannato; ecco come paìrmi che 
debba: scioglrersi il nodo. 

Le Iscrizioni dei pittori possono essere errate 
nella stampa, errate nel quadro, e (come sovente 
avviene ) anco nel quadro stesso falsificate . Que- 
sta è cosa indubitata, come tuttogiomo si vede* 
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Ma dove e come può falsificarsi l'Iscrìzìoiie in 
una medaglia coniata? Conviene che la medaglia 
stessa sia falsa; e ciò non è verisimile nel caso 
presente • È forza dunque credere con tutta la 
probabilità che Vittor Pisanello, di minor età di 
Gentile da Fabriano ( poiché continuò in Roma 
le sue pitture (22) ) protraesse la vita sino dopo 
il 1 480; e che quindi facesse la medaglia del 1 481 
veduta dall' Gretti . 
. E ciò basterebbe per la critica: ma v*è una 
prova di fieitto impugnabile • Sì cerchi la Tavola 
XLIX; vedremo che in alto dell'arco di Trioni 
fo , dov' è rappresentato uno dei miracoli di S. 
Bernardino; il Pittore ci ha scritto: Divo Tito, 
Divi Vespasiani Fi\.io. • . a. mcggclxxiii. Fims . 

Il Lanzi , da quell'Iscrizione, ritenuto vero il 
quadro citato dal dal Pozzo , col 1 406 , ne deri- 
va la conseguenza , che gli otto quadretti di Vit- 
tore , in San Francesco di Perugia ( di cui questo 
dato alla Tav. XLIX è il più bello ) sieno di altra 
mano (23). Ed io, per lo contrario, da quella 
stessa Iscrizione, deduco la prova e della loro 
autenticità; e dell'anno in cui fioriva il Pittore. 
£ ciò col semplice ragionamento che segue , 

Qual relazione possono avere i Miracoli di S« 
Bernardino con una Iscrizione in onore di un 
Imperatore Romano ? Nessuna certamente , E 
molto meno ne ha l'anno 1473 col primo seco- 
lo , in cui visse quell' Imperatore • Sicché forza 
è di concludere , che l' Artefice ve la ponesse ^ 
con una segreta e particolare sua intenzione • 
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Ora il Lanzi non riflettè, ehe cpella Iscri^ioiié 
a Tito figlio di Vespasiano, era un' ingegnosa ma* 
niera di mostrare la sua gratitudine a Tito Ye^ 
spasiano Strozzi, Ferrarese, ehe T a véa tanta lo«» 
dato in una bellissima Elegia ,.doTe k> paragona, 
con troppo ardire si , ma con amicizia molto soa-^ 
vcy a Zeusi e ad Apelle (24); con pkì ragione al*- 
meno di quel che siasi visto di sopra essere stato 
latto al Bellunello • Eccone i primi tersi : 
Quis^ Pisane, fuum inerito celebràbit honore^ 

Ingenium priBstans, artificesque marms ? 
Nam neque par Zeusis, nec par Ubi nmgfUés 

j^pelleSf etc. 

Farmi che questa dimostrazione non ammettCa 
dubbj; provi la &lsìtà dell'amia "1406, i^ritto 
nel quadro citato dal Dal Fozaoi e confermi Fau-» 
tenticità di questi , 

Stabilito così, che a luti appartengano irmi 
bei quadretti di San Francesco; pregD i periti 
dell' arte a fare il confronto della Tavola XLEK 
colle piime opere del Pinturicchio; e considera-^ 
re , specialmente nelle tre figure in piedi , se F i- 
mitazione non è visibile • Non a torto dunque nel 
Capitolo Vili ( pag. 1 82 ) sospettai che prima di 
condursi alla Scuola del Vannucci , era stato il 
Pinturicchio ad un'altra, dalla quale avea ri- 
portato certe sue particolarità , che lo fanna 
distinguere fra' condiscepoli • E fu probabrlmen-^ 
te qi^Ua del Pisanello, quando dipinse in Pe-^ 
ragia questi quadretti , e con tanta diligenza, che 
noUr poterono esser fatti in breve tempo • 
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• 

Or venendo alle partìcolarità delk Vita ^ m^ 
eerto è V anno della nascita di questo raro Arté^ 
fice • Il Vasdri , eonginngéndo le due Vite di Gen>* 
tìie da FsJjriano e di Ini^ nella seconda edizicoie ^ 
SI scusa del poco , che ne avea detto nella prima; 
e cita i fonti da cui trasse quello che sarà per 
d»re nldla nuova • 

Ed è, ch'erudito in patria, venne a Firenzei 
dove stette coi Castagno; che di Firenze pas- 
sò a Boma , dove fece bellissime stòrie in Sscà 
Giovanni Laterano, in compagnia di Gentile; che 
tornato in patria, nella chiesa di S. Anàstasiii 
nella cappella deTellegr ini ce dipinse un Sant'Eia 
ce stachio , che fa carezze a un cane pezzato di 
ce tanè e bianco, il quale cO' piedi alzati ed appog- 
cc giati alla gamba del Santo , si rivolta col capo 
tu indietro , quasi che abbia sentito rumore ; e fa 
ce quest' atto con tanta vivezza , che non la £e^ 
fc rebbe meglio il naturale » • Le quali pitture 
di Roma e di Verona sono perite • 

In patria di certo non resta dr lui , che F An^ 
BUBziazione in S. Fermo maggiore. Essa è vera»» 
mente cosa gentile : come ben intesa è Taròhitei^ 
tura dal casamento posto assai bene in pròs^et-* 
tiva; ed è dispiacevol cosa che le tinte coniincino 
fi perdersi . Ma essa , come gli otto quadretti di 
Perugia , bastano a farlo superiore , come il Maf- 
lei vorrebbe, a Masaccio? Si paragoni la Tavit 
XXXV di questa Opera colla XLIX; e se ne f dit- 
ti giudizio • 

Jj Anoxiiiho M()reIliaiK> ci faar ksdiatd la noti^ 
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zia , che aveva dipinte alcune storie a fresco nel 
Castello di Pavia (25) ce tanto lisce e risplenden^ 
ce ti, da potervisi speccUare » • E cita rautorii 
tà del Gesarìano nel suo Commentario a Vitru?- 
1^ (2/3). Il Ridolfi aggiunge che dipinse a Vene- 
zia il seguito delle storie di Papa Alessandro m, 
in cui ritrasse varj Gentiluomini , e Senatori dì 
quel tempo • 

Fu valentissimo in &r medaglie; e , oltre quel?^ 
la, dov'è il suo ritratto, ne cita il Morelli una, 
dov era quello di Dante; ambedue vedute da Apo- 
stolo Zeno nel Museo Cesareo di Vienna • S'igno* 
ra r anno della sua morte ; ma dovè facilmente 
avvenire poco dopo il 1 481 • 

Da Verona debbe venirsi a Venezia e a Padova , 
che in questo tempo scompagnar non si possono 
quelle due città : sicché , cominciando dalla pri^ 
ma, ricorderò come nel Periodo antecedente 
( C* ITI ) vi si lasciai*ono aperte tre Scuole, quek 
la dei Vivarinì, quella di Jacobello del Fiore^ 
e quella di Jacopo Bellini, alla quale tanta gra- 
zia e splendore avea dovuto accrescere Gentile 
da Fabriano • 

Sui Vivarini, si lasciò itfcerta la questione 
(pag. 60 ) se veramente fra loro si dovesse anno« 
verare un Giovanni. Il Lanzi. noi crede, e ne rip* 
porta le ragioni ; ma il Meschini tronca la di^ 
aputa in quel suo raro Opuscolo . dell* Isola di 
Murano (27); citando una Tavola rappresen- 
tante S. Jacopo maggiore , a basso della quale 
sta scritto JoAKUBS VivAEUfvs (28) • So bene che 
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di poca importanza !è tal notizia ; ana .non ho vo- 
IbIo lasciar sospesa una questiono , che il Lanei 
credeva con eertezza d'aver decisa in contrario. 

Bartólommeo' fu l'ultimo , e certamente il mi^ 
glioré dei Vivarihi, come ne può fiir fede il bel 
quadro^ che si conserva nella Galleria di Nes- 
poli , e che ho riportato alla Tav« LXVIL Vi è 
gran sfoggiò d' oro , e di colori * vtvissiÀii • H Ri- 
dolfi , parlando di lui , dice che li lunga vita ^ e 
gliesemp) delle cose vedute ^^ molto gK giovaro- 
no; e, nota non poche delle sue opere, la prima 
delle cpiali è del 1436, l'ultima del 1473. Fra 
queste è una MaddiJéna, &tta per la chiesa di S. 
Gìmignanò ^ adesso nella galleria* dell'Accademia ; 
e citmi con molta lode in S. Rocco una S. ^u«^ 
femia , che dal Moschini , jgiudicfe competente , 
vien tenuta degna del Mantegna (29) * 

Egli continuò , anche assai dopo il te^po se- 
gnato dal Ridolfi, ad operare per molti anni; e 
^indi non fu degli ultimi a usar della • manie«^ 
ra "di dipingere a olio. La prima tavola da lui 
eseguita con. quel modo sembra essere stato il 
Sant'Agostino eolla Vergine in altane varj San-^ 
ti dai lati , per la chiesa dei Santi Clriovanni e 
Paolo, che tra le opere notate ^lal Ridolfi è la se-* 
sta. Quella tavola fu tolta dalF altare, ridivisa : 
ma il Sant'Agostino , lodato dal Lanzi e dal Mo- 
schini , fu appeso ad un pilastro , dove . si vede 
tuttora. • : ; , i 

Forse: fu suo scolare ed anco suo parente ,:un 

secondo Luigi Vivarini^ ora chiamato il gitmiore. 

Ti in. i6 
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autore di varie pitture in Treyigi (30) , in BeU 
lune, e in Venezia stessa » del quale si mostrano 
quattro santi , che appartenevano alla chiesa deU 
la Carità, or nella Gallerìa dell' Accademia » Bella 
parvemi la mezza figura da lui dipinta , e che ve- 
desi a Milimo in Binerà , col suo nome, e Tanno 
in cui fu latta p 

Dopo 1^ notizie d{ Bartolonunep Vivarini, son 
nominati dal Ridolfi (31 ) Bernardino da Mura* 
pò (di cui scrive il iianzi, che il Zannettt non 
vide che una rozza ta vpla ) fs un Giorgio da Ve- 
nezia ^ del quale a' suoi tempi ^a un S. Marco, 
nella chiesa di Santo Stefimo; ma che or più 
non esiste. Di quest'ultimo, nulla ch'io sappia 
8*è poi ritrovato • Ma di Bernardino si hanno di« 
pinti due sportelli del)' organo ii| S* ^eno mag- 
giore a Verona • 

Finalmente nel)o stesso raro Opuscolo del Mo^ 
schini, citasi l' ani^o in cui fiorì Quirico o Qui- 
rioio da Murano , ohe il Lanzi credè antiohissi»^ 
mo (32), e cl^e pur dipingeva nel 1467 (33) • Qui 
terminano le notizie dei Muranesi • 

«f acobello , figlio di Francesco del Fiore , si è 
di sopra veduto , al Capo III , che tenne scuola , 
suir esempio del padre: e furono discepoli certi 
di lui Domito Veneziano, e Carlo Crivelli: e con 
qualche probabilità Vittorio Crivelli ; di cui nulla 
ci dice il Ridolfi • 

Di veruno di questi tre si ha memoria nel^ 
l' Anonimo Morelliano • Bensì di Donato è una 
bella Crocifissione nella Galleria dell' Accademia 
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di Venezia, che esisteva nella chiesa di S. ISicco^ 
Io, detta dei Frari. Il Ridolfi ne cita due pitture , 
che si soiio perdute . Il Zanuetti, dopo averne lo- 
dato la Crocifissione , e detto che mostra come 
avea Donato , lasciando la Greca maniera , presa 
una miglior via, aggiunge che un^ altra celebre 
opera fu da lui £itta pel refettorio di S. Giorgio 
in Alga; ma inferiore a quella dei Frari • 

Carlo Crivelli è per cpiei tempi un buon pit>» 
lore ; e pare che tenga qualche cosa dei Vivarini, 
come può vedersi, paragonando la sua Vergine 
della Tavola LXIV, non solo con quella che re^ 
desi alla LXI, cominciata da Antonio e finita dal 
fratello , ma con Y altra ancora di Bartolommeo 
stesso alla LX\n[T^ 

Molte sue o[>ere si trovano in Romagna , e nel- 
le Marohe, Nella sola città di Ascoli se ne conta-^ 
no dieci; ed è certo , che non poche son partite 
d'Italia con nomi differenti , H quadro grande, 
nella galleria di Brera in Milano, è quanto dì mi** 
gUore si conosce di lui • 

Di Vittorio Crivelli, forse suo parente, resta* 
no tavole dipinte nel 1 489 e 1 490 sulla stessa 
maniera : ne dopo questo tempo egU comparisce 
più nelle memorie ^ 

Infine dal Zannetti (34) sappiamo d'un altro 
pittore ; di cui non indica il maestro, che aveva 
nome Jacopo Bello , e di cui era un quadro nel 
magistrato dei Camarlinghi a Rialto « 

Cosà dunque abbiamo veduto queste due an^ 
Ucke Scuole, derivate dai Greci, presentar gli 
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Stessi andamenti, e le medesime vicende delle 
altre» ^ 

Non cosi quella di Jacopo Bellini; il quale, 
avendo incamminati due suoi figli alla pittura , e 
insegnando ad essi l'arte con quella cura, con 
quell' affea^ione , e soprattutto con quella pazien- 
za , che non si esercita mai con tanto zelo , quan- 
to coi proprj figli; presto in grado li ridusse di 
poterlo ajutare ne' suoi lavori. Le memorie d 
dicono che le storie dèlia Vita della Vergine nel** 
la Confraternita di S. Giovanni Evangelista «da 
ce lui furono dipinte, servendogli d'alcun ajuto 
<c i figliuoli (55) », E nota il Ridolfi , che vi era«< 
no affetti pietosissimi ; e nei volti espressi al vivo 
i segni dello sbigottimento, e della mansuetudi-* 
ne , della rassegnazione , e del dolore « 

Lo stesso , sulle tracce del Vasari , comincia le 
notizie della vita di Gentile dalle opere , che in 
Venezia eseguì , dopo il suo ritomo da Costan- 
tinopoli, cioè nel 1480, quando egli aveva 53 
anni; lasciando nell'incertezza i lavori antece- 
denti * 

Questo può scusarsi forse nel Vasari , perchè 
scriveva secondo le notizie , che di mano in mar* 
no gli pervenivano; ma non in un Biografo del 
secolo XVn« Mi convien dunque , al solito , in- 
vertir V ordine da lui tenuto , cominciando dalla 
nascita de' due fratèlli • 

Fin qui si era creduto, standosene a lui , che 
Gentile fosse il primogenito, nato nel 1421 , e 
che Giovanni nascesse cinque anni dopo ; ma il 
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Meschini trovò negli Annali del Sanudo la pro- 
va (30) 5 che Gémile nacque un anno dopo Gio- 
vanni • E questa notizia 5 che si riguarderà co- 
me nuova nella storia nositra , viene Coadiuvata 
dair avere il Vasari scritto che Jacopo Bellini 
ce ebbe due figliuoli inclinatissimi all'atte^ e di 
ce bello e buono ingegno; V uno fu Giovanni , 
ce e r altro Gentile ». Or^ se questi fosse stato 
il primogenito , avrebbe naturalmente scritto an- 
co senza pensarci ^ c< che V uno fit Gentile, e Tal- 
« tro Giovanni >3 • 

E r Anonimo Morellìano ^ parlando della Cap- 
pella del Gatta Melata , nel Santo di Padova ^ 
sci*iv6 che la tavola delF altare ^ ce fu di mano di 
ce Giacomo Bellino , Giovanni e Gentile ( non 
Gentile e Giovanni ) suoi figli (37) $3 « 

Dell* anno , in cui fu dipinta questa tavola ce 
ne ha lasciato Memoria Fra Valerio t^olidoro ; e 
fu il 1 460, allorché Giovanni aveva 34 anni, e 33 
Gentile (38) * Fin qui si era creduto che i Bellini 
avessero dipinto anco le pareti della cappella ; ma 
r Anonimo scrive chiaramente il contrario; e lo 
conferma lo Scardeone (39) « 

Pare, che a Padova, Jacopo conducesse in 
questa circostanza la figlia Nicolosia , che fu spo« 
sa, come vedremo, al Mantegna. ' 

Dèi loro lavori anteriori , nessuna notizia si 
ha ; se non che sembra averli quel buon padre 
sempre stradati col proprio esempio , e colle sol- 
lecitazioni a cercar di vincere di buon'ora le dif- 
ficoltà dell'arte; sicché presto la loro Scuola in. 
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Venezia divenisse non tanto la prima , cflianto k 
sola • E cjuello che desiderava egli ottenne • 

In fatti y appena cominciai'ono ad esser conò^ 
scinti, non si parlò più delle altre : picchè quan<* 
do, secondo le testimonianze contemporanee ^ 
venne un Ambasciatore del gran Turco alla Si**- 
gHoria di Venezia , perche gli mandasse un pit- 
tore; non fu nominato da quella ne un Vivarini, 
ne un Crivelli} ma cadde la scelta su Gentile 
Bellini ; perchè i duci fratelli avevano già fama 
di principali maestri « 

A quel grado di ben dipingere gli aveva il pa^ 
dre condotti , narra il Moscbini , (fucendoli istruì-^ 
te nella prospettiva da Girolamo Malatìni , e prò-* 
curando che avessero per loro istruzione sotto 
gli occhi ce nelle opere dcfgli antichi , gli esempi 
u del bello (40). 

L' egregio Dottor Francesco Agliétti ^ di ono* 
rata, e per me dolorosfa ricordanza , scrìsse Un 
Elogio Storico (41 ) di questa famiglia ; esalto le 
cognizioni acquistate nella prospettiva da* due 
fratelli , si che meritarono le lodi di Luca !Pacio-^ 
lo (42); ma incorse anch^esso nett^ errore^ che a 
Padova insieme col padre dipingessero la eappel- 
la di Gatta Melata nel Santo , ( mentre non vi 
dipinsero che la tavola dell^ altare ) , errore , in 
cui cadde anche il Moschini, sebbene assai dili^ 
gente • 

Avranno veduto i lettori die nelle memorie 
-dei Veneti io preferisco quelle deirAnonimo aDe 
altre , per la ragione del tempo , in cui probabile 
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Inclite egli Tisse ; ne credo ingannarmi dandogli 
la preféreil^ topra ogni altro • 

Delle opere di Jacopo tutto fu detto nel Capo 
ni; ora^ premesso quello che osserva il Morelli 
eoi suo solito senno, dhe deMue fratelli uno si 
soleva riguardare con pia estimazione, per la 
teorica , e l'altro per k piratica dell' arte; verrò 
bA indicure ce ima Vergine, minore del naturale 
H col puttino in bràccio » , che forse dovè esse- 
te una delle prime cose di Giovanni , ce opera lo- 
ci devole per la grazia ^ per i panni ^ e pel* altre 
*c parti » ; eseguita per la dasa ì^asqualino , che 
apparisce come assai protettrice delle Arti (43) : 
ilìdi un ce Cristo in maestà , delicata e finita quan« 
(I to è possibile [44) ; coUa tavola di S. Giovanni 
^( Evangelista , a guazzo ; opera lodetolis^ima » • 

Di Gentile poi, eccetto che ajutò il padre 
nella tavola , per la cappella di (ratta Melata , 
r Anonimo nulla dice ; sicché coìùvien ricorrere 
al Vasari , e al Ridolfi 4 

Da loro dunque e più dal pritìio nói sappiamo^ 
che i fratelli , crescendo in età, si Spararono; ma 
quantunque si conducesse!^ « à vivere ciasche-^ 
<< duno per se , nondimeno si ebbero sempre 
c< in tanta rivereiiza l' tin V altro , e ambedue il 
^ padre , che sempre ciascuno di loro , cele- 
re brando T altro, si faceva inferiore di meriti: 
« e così modestamente cercavano di sopravan- 
zi zare l'un T altro non meno in bontà e in cor- 
«( tesia , che nell' eccellenza dell' arte » : paro- 
le degne d'essere scolpite a caratteri d'oro, in 
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Ogni Scuola , per tenei^ne indietro la presunzicH 
ne, e l'invidiaé Divisi d'abitazione, furono i fra- 
telli compagni nell' arte: sicché insieme operaro^ 
ròno nei primi lavori^ che cominciarono a dar 
loro fama: e il vedersi che in grandissimo nume*- 
rò sono le pitture che ci restano di Giovanni, 
mentre scarsissimo è quello delle opere di Gen-* 
tile, fa nascere il dubbio ^ che questi mólto in 
quelle s' adoperasse • 

Si cita del primo la tavola a temperai , con la 
Vergine in trono e varj Santi e Dottori ^ nella 
chiesa de' SS. Giovanni e Paolo ce che quantun^ 
xc que opera giovanile era in altri tempi ammi- 
c< ratissima » • Cosi nella Guida di Venezia il Mo- 
schini, il quale nell' altro Suo Opuscolo (45), 
aggiunge : che ce tratteneva gli occhi degl' intel- 
ce ligenti anche allora. che stava dirimpetto alla 
a gran composizione di S« Pietro Martire di Ti- 
re ziano » • 

Per quanta attenzione si porti alle narrazio» 
ni del Vasari e del Ridolfi , non riesce di com-> 
prendere il preciso tempo ^ in cui furono allo- 
gate ai Bellini le opere pel salone del gran Con- 
siglio ; e se erano esse cominciate a condursi a 
tempera , o dopo che Giovanni ebbe ottenuto 
dal Messinese , o da altri il segreto di dipingere a 
olio. Ma siccome sono tutte perite, rimetteremo 
chi ne fosse vago alle descrizioni , che quelli ne 
haji fatta , e passeremo oltre . 

Tutti gli Scrittori 9 e l' Aglietti inclusive , dopo 
il quadro dei SS* Gioi e Paolo parlano del £uno-« 
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ti • 

SO di S. Giobbe , condotto à olio, ed eseguito per 
quanto pare ; quando egli si trovava sempre in 
tutto il vigor degli anni. Dice il Vasari che fu 
condotta quell' opera ce con molto disegno , e bet- 

cc lissimo colorito non solo lodata allora , 

c( che fu vista di nuovo, ma tenuta sempre do-, 
ce, pò , come cosa bellissima » • 

Venuto il 1479, fu la Signoria di Venezia ri- 
cercala di mandare un pittore a Maometto II ; 
e come già s' è detto ebbe Gentile Bellini l'onore 
d'esser prescelto. Si condusse dunque col Bailo 
della Repubblica in Costantinopoli ; e là , presen- 
tato al Sultano, lo accolse non solo con segni d'a- 
morevolezza , ma fatto avendo il ritratto di lui 
con quello della Sposa (46) , ne fu maravigliato 
ài segno di crederli cose soprannaturali • E creb- 
be la sua maraviglia quando richiesto del proprio 
ritratto , lo fece Gentile alla spera e lo recò a 
Maometto ; il quale si confermò ( scrive il Vpsari) 
neir idea « che avesse qualche divino spirito ad-* 
ce dosso ». 

Ma egli savio com'era , e sapendo che viene sA 
Turchi per legge vietato l'esercizio di quell'ar- 
te, profittò del breve tempo, che si trattenne 
in Costantinopoli , per disegnar come fece la in- 
signe Colonna Teodosiana, la quale fu poscia in- 
tagliata sopra i suoi disegm, che si conservano 
adesso in Parigi * 

Non parlando il Vasari del fatto dello schiavo 
fatto decapitare da Maometto in presenza di Gen- 
tile (47) , pare che si debba porre tra le favolp 
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queir avventBra;- ma favola non è, che al suo 
partire da Costantinopoli, essendo égli, come 
si è notato, ce e modesto e dabbene » virtù, che 
mai non si potrebbero abbastanza raccomanda- 
re agli artefici , ce dettogli dall' Imperatore , che 
ce dimandasse qual grazia volesse^ che gli sareb-* 
c< he ^nza fallo conceduta ; Gentile niente altro 
M chiese, salvo che una lettera di favore, per 
re la quale lo raccomandasse al Senato e alla Si- 
ce gnoria di Venezia >j • Il che non solo fece quel 
Monarca, ma lo accompagnò con doni onorati, 
colla dignità di Cavaliere (48) , e con una collana 
d'oro del peso di 250 scudi} la qude conserva- 
vasi sempre, ai tempi del Vasari, con molta cura 
nella sua famiglia # 

Ciascuno intende Come tornato in Venezia, sì 
dovesse accrescer fama e decoro alla Scuola; che 
ogni dì più si popolava di valenti discepoli « 

Portò seco Gentile^ tornando, un Ritratto del 
Sultano , che il Moscbini (49) ricorda essére sta- 
to nella galleria Zeno ; e aggiunge ^ che se non 
fece coniare , per lo meno disegnò tina medaglia , 
coir effigie di quell'Imperatore , e il proprio no- 
me (50) intorno a tre corone nel rovescio # 

Dopo il suo ritomo , oltre i lavori pel Salone 
già nominato , oltre un Ritratto del Dg^c Enrico 
Dandolo, che p^re di questo tempo (5^1), eseguì 
tre grandi opere , due delle quali restano ancora. 

Una è la Predicazione di S. Marco , in Costan- 
tinopoli, di cui diedi la parie principale alla Tav. 
LXXI, dove si vede gran verità nei volti ^ tmon 
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eseguo , e in tanta copia di figure una quieta e 
armonica distribuzione del totale • 

L' altra opera è il Miracolo della Croce , bel- 
rornamento e il solo di questo pittore , nella gal- 
leria deirAccademia di Venezia^ col nome e Fan-» 
no, che fu il 1500 (52); settimo avanti la sua 
morte tf 

Dopo il ritomo di Gentile in patria, si cita il 
quadro di Giovanni , che si vede ancora in San 
Pietro di Murano ^ che lodasi particolarmente per 
r esatta imitazione nella natura ; e che fti fatto e^^ 
seguire dal Doge Barbarigo, nell'anno 1 488 (53). 
Lodatissimo fii dall' Aglietti ; e il Moschini lo ri^^ 
portò intagliato , come uno de'suoi più singolari. 
Io ho preferito il Gesù morto in grembo allat 
Vergine con var] Santi attorno , dipinto a chia- 
roscuro , che si ammira nella R« Galleria di Fi-« 
renze-V.T.LXIV. 

Ornava questa tavola ^ a c< cui nuli' altro man-- 
c< ca di ciò che costituisce la perfezione d^un 
<c quadro , fuorché una maggior pienezza di con- 
ce torni nel nudo, e la magia del colorito (54) » 
la galleria Aldobrandini di Roma , che nelle lut-^ 
tnose vicende dei 1798 dovè andare dispersa # 
Un Gentiluomo Veneto ^avendola per amor pa- 
trio acquistata^ ne fece splendido dono al Gran 
Duca Ferdinando IL Ingenuo n'è lo stile, ben 
intesa l' unione del chiaro nelle parti -, siipmetrica 
la disposizione, accurato il disegno, e variata 
maravigliosamente la fisonomia nelle teste « 

Con questi modeDi quell' ottimo maestro apri^ 
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va la grande strada , che calcar dòtreyano i soiih 
mi , e i minori di qiièlla fecondissima Scuola • Di 
loro parlerassi nel Volume seguente. Ma siccome 
tra questi ne sono alcuni ^ che per V età si pos- 
sono tener piuttosto come compagni , che come 
allievi dei Bellini , perchè non oltrepassarono il 
1500, debhono essere qui notati; coli' avverten- 
za che sono da riporsi nella turba dei tanti, che se- 
guirono quella Scuola; restando a gran distanza , 
e imitando servilmente la maniera dei maestri. 

Tale è Girolamo Mocetto; che il Lanzi chiama 
ce dei primi sì , ma dei meno raffinati discepoli di 
ce Giovanni )> • Di lui si conservano pitture in S. 
Nazzaro e Celso in Verona (55)^ e fìi anche inci- 
sore in rame . L' ultimo egregio Annotatore del 
Vasari lo ha per Bresciano (56)} il Lanzi per 
Veronese. Un suo quadro era nella Collezione 
Correr (57) coli* anno 1 484; i suoi intagli ugual- 
mente che i suoi quadri sono rarissimi . Un al- 
tro del tempo stesso , inferiore a lui , è un tal 
Marco Marziale Veneto ; e Bellino Bellini , forse 
della steissa famiglia , che ce dipinse molte Ima- 
ce gini della Vergine , che si appressano alla lor 
ce maniera >) come si ha dal Ridolfi (58) « Or dun- 
que vengasi a Padova • 

Ma debbo prima avvertire , che nel mio ul- 
timo viaggio colà , di nuovo avendo visitato la 
cappellina presso al palazzo Pisani, di cui si 
parlò nel Tomo II, pag. 222, mi son dovuto con- 
vincere che r Annunziata da me riportata , ( u- 
gualmente che gli altri avanzi di figure , le €[uali 



GAFITOLO DEGIWD 235 

si veggono intorno alle mura, che là restano sen-^ 
za tetto, e che formavano antioiinente la piccola 
chiesa di San Michele) sono d'una maniera; e i 
quattro ritratti, dati sopra (pag. 55) sono di 
un'altra. Me he venne il sospetto sino da quan^ 
do li vidi per la prima volta ; ma , dopo un secon- 
do esame , ho dovuto restarne convinto « Farmi 
che ciò possa dédursi anco dalla sémplice ispe-^ 
zione delle stampe da me fatte intagliare. 

Resta dunque a dimandarsi chi può essere qne^ 
Sto secondo Artefice; e la storia, sempre feconda , 
ci replica con tanti nomi ; che ,' come già ^ disse ^ 
occupano al di là di due pagine, colla sempK«7 
ce nomenclatura, !nell' opuscolo del Moschini; 
Tra questi n' ha uno , da lui citato con distinzia»- 
ne, eh' è Maestro Angelo, il qual dipinse la Cro^ 
cifissione a fresco nel vecchio refettorio di S. 
Giustina, di cui scrisse il Brandolese « aver pre^ 
« gi non ordinar] a quel tempo , specialmente 
ce nella verità delle teste », Questa dote parmi 
che apparisca chiaramente nelle quattro teste dei 
personaggi sopracitati; ma tutto ciò^ per altro, 
non esce dalla linea delle probabilità , mancane 
doisi di documenti. Un' altra indagine è pur né-* 
cessaria, innanzi di passar oltre. 

Chi può essere l'autore delle storie di Santa 
Lucia, e del martirio di S. Jacopo il Alajggiore^ 
nella chiesuola di San Giorgio , presso ««1 Santo; 
Tultima delle quali è stata da me; riportata alla 
Tav; XXi sotto il nome ( come i più credevano e 
<;redono) dell' AUichieri? 
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Non ripeterò quello che di sopra ho detto a 
pag, 220 del T» II; raa confermerò a coloro, i 
qi^i pur mi vorranno credere, che la seconda 
volta quelle pitture mi apparvero anche più ma* 
raviglìose della prima; e quindi da non potersi 
attribuire in verun modo a un artefice del Seco- 
lo XIV, anco inoltrato • Il fiire è largo , grande , 
e per ogni resto Mantegnesco ; sicché , dopo mol«^ 
io riflettere, penso ohe debbano appartenere n 
qualche valente scolare dello Squarcione • Chi 
ne dubitasse debbe fare il confronto fra molte 
figure di quella Tavola TUi , egregiamente dise^ 
guata, con altre , chi si hanno nella Tavola LIV^ 
una delle più belle opere del gran maestro; e 
portarne quindi giudizio « E mi dorrò bene (fi 
me , se non vi sarà trovata qualche somiglianza^ 

Ad avvalorare questa m]a opinione, concorre 
lo Scardeone , scrittore di molto senno , U quale 
dopo Andrea. Mantegna e il PÌ22^oIo (che rajutò 
dipingere nella cappella degli Eremitani) nomina 
fra gli scolari dello Squarcione Matteo del Pozzo; 
e lo nomina prima di Marco Zoppo e di Gregorio 
Schiavone; dal che può credersi, con tutta veri^ 
simiglianza , se non con certezza, ohe Matteo fos«« 
se più valente di loro • 

Dopo ciò , si dimanderà come nessuna opera 
certa si conosca di questo Matteo (59): ed io facil- 
mente replicherò, che di lui debbe essere avvenu* 
to come di quel Vìsino da Firenze , discepolo 
dell' Albertinélli \ le cui pitture sono state tutte 
giudicate e vendute per opere d'Andrea del Sai^ 
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to (60) » Questo è quello , che e' insegna la criti4 
ca, e aggiungerò anche la pratica di queste ma^ 
terie. Se non si sono disperse, o distrutte le o- 
pere del Mantegna, suo condiscepolo; perchè 
debbono essere state disperse , o distrutte le sue? 
La conseguenza è ben chiara ; perchè le sue furo^ 
no , e sono anche reputate per opere del Man^^ 
legna. 

Tutte accumulando queste oonsideraKionì , e 
attenendosi »Ua probabilità , non sarebbe fuor di 
luogo il credere , che a questo dal Pozzo appari 
tengano quelle mirabili pitture ; se pure non {ur* 
rono di Stefiiuo d^ Zevio i or che è rivendicato 
al Secolo XV; e che fu probabilmente anch'est 
so scolare dellp Squarcione • E cresce di pia la 
yeriàmiglianza di questa opinione , cpialora si 
consideri , ch^ pnche le antiche Memorie glie te 
attribuiscono (61 ) ^ 

Ma per dir T ultime parole su queste rare ope» 
re ; penso ohe se ornai è diiScile d' aver certez*^ 
za del loro autore , il poter credere che siano 
state eseguite nel Secolo XIV, è strano assai più 
che in verisiimle • Sarebbe lo stesso, che volere 
attribuire a Cimabue le opere dei Lorenzetti, o 
dei Bartoli , Ciò premesso , veniamo ai fatti sto^^ 
rìci y che fecero Padova è glorio^ in questo 
tempo « 

Veduto abbiamo al Capo III, che una Scuola 
grandissima, e per ogni conto famosa era qin 
stata aperta daUo Squarcione , superbo pe'suoi 
viaggi ; ricco de' modelli trasportati di Creda ; e 
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superbo di qndt raro garzoncelli, che aveva adof>, 
tato per figlio . 

Fattolo di buon' ora inscrivere nella Compan 
gnia de' Pittori; ed istruitolo^ scrìve il • Vasari p 
ce sui gessi ddle antiche statue, e sui quadri di 
« pittura , che in tela (62) si f eoe venire . di di^ 
c€ versi luoghi, e particolamiente di Toscana e 
ce di Roma » : fu in grado Andrea Mantegna'(poi^ 
ohe ciascuno intende che parlò di lui ) di assu- 
mer r incarico di «seguire a diciassette ansi la 
tavola per T aitar maggiore per la ehiesa di San* 
ta Sofia; la quale, aggiunge il Vasari c< par&t* 
ci^ ta da un vecchio ben pratico j e non de uh 
ce giovinetto is : lode che sembrerebbe anco esa- 
gerata in un nazionale ; ma che , proferita da un 
Toscano j debbe far tacere una volto chi accusa 
il Biografo Aretino d' invìdia!. 

n suo secondo lavoro noto, sembra :che*£)issero 
i due Santi a fresco (63) sulla pòrta maggiore del- 
la chiesa del Santo, col nome dell'autore, e Fan- 
no 1 452 ! il tèrzo la copiosa tavola pei monaci di 
Santa Giustina della quale ubiamo il contrat- 
to (64) stipulato ne' 1 di agosto del 1 453 (ora 
nella galleria di Brera in Milano ) e il quarto la 
-feimosa opera degli Eremitani • 

Quest' ordine è richiesto dalla critica , dalla 
verisimiglianza , e dalla cronologia: dalla critica, 
perchè le figure dd. quadro di Brera cedono d'as- 
sai a quelle dipinte agli Eremitani : dalla crono- 
logia , perchè la pittura sulla porta del Santo ha 
l'anno 1 452; e perciò fu fisitta innanzi alla tavo- 
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la di Santa Giustina <^ominciata dopo l'agosto 
del 1453: dalla verisimiglianza in fine, perchè , 
senza prove in contrario , non è comune che 
uno si ammogli da giovinetto ; e , secondo tutte 
le probabilità , dovè Andrea sposar Nicolosia fi- 
glia di Jacopo Bellini, non prima, ma dopo ter- 
minata , o almeno , mentr' egli terminava la cap- 
pella degli Eremitani • E me Io fa credere il vo«- 
dere, che nel martirio di S* Giacomo, oltre il 
proprio ritratto, Andrea dipinse quello del mae*- 
stro (65); e il sapersi , che appena terminata V o- 
pera, fu dal maestro lodata; e che egli comin- 
ciò a biasimarla, quando col matrimonio , il Man- 
tegna legossi al padre e ai firatelli della sposa {G6)f 
pe' quali conservò sempre lo Squarcione una in" 
superabile inimicizia. 

Tutta questa esposizione ho creduto di dover 
fiire, perchè ogni circostanza della vita di si 
grand^uomo è importantissima j e ne duole ^ che 
le memorie non ce ne abbiano lasciate maggiori 
particolarità. Signora per esempio, quando co- 
noscesse per la prima volta Jacopo Bellini ;. co- 
me e quando s'invaghisse della Nicolosia sua fi^ 
glia; se andasse a Venezia prima che i Bellini si 
conducessero a dipingere in Padova; e quali cù>- 
costsmsie accompagnarono la rottura col tanto sti- 
mabil maestro, e per lui sin dall'infanzia, più che 
maestro affettuosissimo padre» 

Vedendolo tanto amoroso verso i condiscepoli; 
poiché sappiamo dal Vasari , che ce amò sempre 
ff Dario da Treviri, e Marco Zoppo Bolgtgnese,, 
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ic per essersi allevato con esso loro; se ne do- 
vrebbe tirare la conseguenza , che il torto fosse 
intero dalla parte dello Squarcione ; uomo , che 
anche dall'ultimo suo Biografo (67) vien chiama- 
to « facile all' adirarsi » • 

Checche ne sia , V unione coi Bellini giovò al- 
l'Artefice , e all' Arte ; perchè , unendo alla sua 
gran sapienza maggior verità nella rappresentaiv» 
za del naturale , fu in grado poi di stabilire so- 
pra saldo fondamento la Scuola Lombarda , spe*- 
cialmente colle mirabili opere da lui eseguite 
in Mantova» 

Il Vasari ci narra 9 che lo ce Squarcione so- 
<c pra tutto biasimò le pitture negli Eremitani , 
ce dicendo che non erano cosa buona, perchè 
ce aveva nel farle imitato le cose di marmo anti- 
cc che ; • • • le quali riprensioni punsero F animo 
ce d' Andrea ; ma dall' altro canto gli furono di 
ce molto giovamento; perchè, conoscendo che 
ce egli diceva in gran parte il vero , si diede a 
ce ritrarre persone vive ec. » : Sul che farò con- 
siderare a' miei lettori , che siccome nelle opere 
degli uomini non può esser perfezione ; accade 
che gli emuli dei grandi artefici , se hanno sottile 
ingegno, giovano loro sempre, in vece di nuoce- 
re ; perchè svelano quello , che V amor proprio 
nasconde , o che la lode ricuopre ; come qui chia- 
ramente vediamo essere avvenuto al Mantegna • 

Ma non per questo, ancorché biasimate dallo 
Squarcione , le pitture degli Eremitani mancano 
di bellezze grandissime • 
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Ho da esse fatto estrarre , e disegnare la par- 
te, che vedesi dicontro; dove le tre figurine, che 
mostransi a quella finestra , per mezzo della pro- 
spettiva ben intesa, e del chiaroscuro che sotto 
di lui progredì , sembrano venir fiiora della pare- 
te • Quelle sole penso che basterebbero a smentir 
r opinione del Meschini , che Andrea l'eseguisse 
prima del quadro di Santa Giustina. Per mostrar 
poi come egli antecedesse gli altri nella scienza 
della prospettiva, gli ho posto di contro uno pres- 
soché simil soggetto, tolto da una delle storie 
dipinte da Benozzo Gozzoli, nel Campo Santo 
di Pisa, poco prima del 1 478 (68); da cui resulta 
quanto il Pittor fiorentino gli cede. 

Credo che in breve gli amici delle Arti avran- 
no una descrizione intera di quella celebre Cap- 
pella, dove il Mantegna fu ajutato, o per dir 
meglio, dove si divisero il lavoro Bono Ferrare- 
se , discepolo come si è veduto del Pisanello , An- 
suino da Forlì , e Niccolò Pizzolo . 

Bono dipinse , e pose il suo nome nella sto- 
ria , in cui S. Cristoforo col divino Infante sulle 
spalle, passa le acque: Ansuino lo pose in quella 
ivi prossima , dove sono var j guerrieri genuflessi 
davanti al Santo medesimo; e Niccolò Pizzolo, 
che dipinse l'Assunta con gli Apostoli (69), i 
Dottori della Chiesa, e altri Santi , non pare che 
ve lo ponesse. 

Era questi il più vicino alla maniera del Man- 
tegna ; e scrive il Vasari , che non fece quanto po- 
teva, per essersi più dilettato, delle arme che 
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della pittura* Dipinse^ secondo rAnonimo (70), 
con Ansuino , la Cappella del Potestà , e la faccia-i 
ta d' una casa in Padova , che forma angolo alla 
Pescheria vecchia. Non se ne vedono adesso che 
^li avanzi; e il suo nome scritto ne' capitelli di 
due pilastrini dipinti , Tornando ui^a sera da la- 
Yorare j a tradimento fu morto . 

Si è già detto y che fu suo coetaneo e condir 
scepolo Dario da Trevigi , tanto al di sotto di 
lui , come dehbe esserlo stinto quel Lauro Pador 
vano , nominato dal Sanso vino ; e i due figliuoli 
dello Squarcione , uno più valente nell'arte , uno 
meno , ma pittori ambedue (71 ) • 

Segue il Matteo Pozzo già nominato, e quel 
maestro Angelo, che dipinse si belle teste nel 
refettorio di S. Giustina, Ricorderò di nuovo quel 
Dalmatino , che si sottoscriveva , pi^re con orgor 
glio, discepolo suo; il cui nome fu Gregorio, e 
non Girolamo come lo cliiama il Ridolfi; e che 
nel quadretto col suo nome, che vidi in Ror 
ma (72), noi trovai ce languido di tinte >) come 
indica il Lanzi ; ma piuttosto di forme volgari • 
Particolar menzione poi merita Bernardo Paren- 
|;ino ; che cominciò a dipingere il bel chiostro di 
Santa Giustina, tanto ben composto e distribui- 
to in ogni sua parte , e del quale , mi servirò del? 
le parole 4^1 Moschini (73) ce può dirsi che ora 
ce non rimanga fuorché ne' libri che ne parlano , 
(c e in fdcune stampe » la memoria • 

Nomina il Vasari un Lorenzo da Lendinara , di 
ei|i nulla resta, fuorc|iè qualche avanzo di lar 
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Tori di tarsia (74) nella Sagrestia del Santo in 
Pàdova; Lodatissimo è dallo Scardeone, che ne 
riporta T Epitaffio, in cui paragonasi a Parrasio, 
ad Apelle, a Prassitele e a Lisìppo: esagerazioni 
miserabili j che destar dovrebbero il riso , se non 
le vedessimo rinnovate ài nòstri giorni dalla stol« 
tezza della nioltitudine i 

Ebbe Lorenzo un fratello j che si chiamò Cri-i 
^oforo , e che il Tiraboschi credè Modanese , 
ugualmente pittore e lavoratore di tarsie ; ma di 
cui pur nulla riiiiane • 

In questo tempo medesimo , si trovano ad ope- 
rare in Padova Jacopo dà Montàgnaiia , e Piero 
Calzétta suo cognato (75), il pr^tnó del quale di- 
Cesi istrutto alla Scuola di Jacopo Bellini , del se- 
condo s'ignora il maestro; e un tale Jacometto , 
che il Morelli chiama autore sconosciuto (76) j di 
Citi r Anòiìimo cita un ritratto fatto al Bembo nel 
Ì481, théntre aveva undici anni; che fu anco 
miniatore (77), e che in detta arte pai'é JÉra i più 
pregiati di quelF età ; 

Di Jacopo Montagnanà Éi óonserVàno pitture 
in Pàdova nel Vescovato (78), e al Santo; quan- 
tunque r epigrafe dei pilastri in quest' ultima 
chiesa, che indica l'anno 1 551 ^ ò deve essere er^ 
rata, o la tavola non è di lui« La prova n'è 
ch'egli entrò nella Compagnia dei pittori di Pa- 
dova ( detta la Fràglia ) nel 1 469 come abbia- 
mo dal Meschini (7 9); sicché non poteva opera- 
te 82 anni dopo. 

Senza contrasto per altro sembra che gli ap<^ 
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parteUga la sala dell' antico Consiglio di Belltino $ 
dove sono fatti della Storia Romana , e dove è 
un fare interamente Mantegnesco, con figure 
che pajono prese da quelle dipinte nella cappel- 
la degli Eremitani. A basso è di antico carattere 
un' epigramma , che glie V attribuisce , parago- 
nandolo al solito a Parrasio e ad Apelle • 

Finalmente qualche altro Artefice debb' essere 
stato allevato alla Scuola del Mantegna, prima 
che egli abbandonasse la patria per trasferirsi a 
Verona ; e fra questi è opinione del Lanzi , che 
fossero i due fratelli Bartolommeo e Benedetto 
Montagna; di cui troppo magnificamente parla 
il Ridolfi. Ma nelle storie particolari spesso av- 
viene, che non serbisi una giusta misura. In 
quanto all' opinione , che seguissero la maniera 
del Mantegna; rispetto a Bartolommeo, deriva 
originariamente dal Vasari (80); e pur crede il 
Lanzi che egli non ne vedesse le opere, altri- 
menti dice « che ne avrebbe meglio scritto (81 )m • 
Ma in quanto all' essere stato discepolo del Man- 
tegna , il Vasari s' inganna , poiché in una sua ta- 
vola è scritto il contrario (82) • 

L' Anonimo cita varie opere di Bartolommeo , 
e una di Benedetto , eh' è da lui detto figliuolo 
e non fratello del primo : il Lanzi fa entrambi in- 
tagliatori in r^ime (83) ; loda la perizia di Barto- 
lommeo nell' architettura , che tanto bene intesa 
si vede in una sua tavola di S. Michele: aggiun- 
gendo , ce che quella sola basterebbe a farlo co- 
ce spicuo. » Nacquero in Vicenza ambedue. 
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Maggióre di loro $ malgrado deU* opinione del 
Rìdolé , tra i pittori di Vicenza , e da tenersi in 
gran conto , è il Fogolino , del qpaale citasi come 
famosa FAdorazione de' Magi, chWa nella chie- 
sa di San Bartolommeo , e che ora travasi nella 
Galleria comunale di quella citta. L'annotatore 
del Lanzi edito in Milano (84) scrive ce che il suo 
M fare si avvicina alla maniera di Raffaello nel 
ce tempo ) in cui uscì dalla scuola del Perugino )i • 
A me parve riconoscervi quella certa secchezza ^ 
che propria non era della Scuola Veneta; ma una 
grandissima verità, e merito veramente non co- 
mune . Pur siccome qpiel quadro può riguardai^ 
si quasi come un' eccezione , ho preferito di dare 
r intaglio del quadretto, che trovasi alla Tavola 
XCVn, dove minore mi parve la secchezza, e 
pressoché uguale la verità (85) . Il Rìdolfi lo 
chiama Gìo. Batista Pigolino ; ma il suo nome fu 
Marcello Fogolino, come si ha nelle stampe, e 
nei quadri (86). 

Due altri pittori s* incontrano pur in Vicenza: 
uno è Jacopo Tintorello , discepolo di Vittor 
Pisano , a cui rassomiglia nel colorito , e cede nel 
disegno , e del quale non trovasi menzione , fiior^ 
che nella Guida di Vicenza: l'altro è Gio. Bon- 
éonsigli, detto il Marescalco; di cui cita il Ridolfi 
un quadro, ch'era in Venezia in S. Gio. e Paolo, 
dove il portico ce d' un convento , era tirato in 
« buon termine di prospettiva 53 . Lo loda poi 
per la gentilezza e il buono stile che usò in altri 
quadri ; fra ì quali anco al dire del Lanzi son 
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commendabili quelli , che si veggono tuttora ili 

patria; ne' (Juali , a sfoggid in prospettire 

ic e par promettere alla patria quel divino PaUa- 
<t dio, che fu poi Toner di quest' Arte (87) »• 

E questo è quanto, colla brevità possibile in 
una Scuola si feconda, ho dredtito di esporre su- 
gli Artefici, dai quali fii pi^eceduto il gran gior- 
no , the vide apparir Tisuano e Giorgione • 
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(1) E le lodi soverchie sono il più gran flagello dei gio- 
vani. 

(2) Vedasi questo ridicolo Distico nel Lanzi, Tomo UI^ 
pag. 34. 

(3) ManiagOy Storia delle Belle Arti Friulane^ P^^g* ^^» 
269 prima ediz. in 4> 

(4) Pag. 216, e segg. 
(5)T.I,pag.2- 

(6) Ib. pàg. 2. 

(7) Quello /che mi farebbe sospettare che questa ultinra 
opinione fosse la vera, sono le parole seguenti del Tassi 
medesimo: e L'eccellenza di quest' opera si deve intendere 
« in riguardo di quei tempi, molto mancanti di ottimo gu- 
t sto ec. > Vero è però, che in ogni caso, non dovea par-^ 
lare d'eccellenzst, e ricordarsi piuttosto qudi grandi opere 
dal 1480 al 1498 erano state eseguite^ nod solamente nelle 
Scuole forestier'e, mai nella stessa Veneta. 

(8) Di Litigi Maironi da Ponte . T. I, pag. 69. 

(9) Cavriolo, Crome, de Reb, BriMen. Lib. IX. Vedi 
Morelli, Anonimo, pag. 157. 

(10) Pag. 30* 

(11) 11 Lanzi cos\ scrive nella Scuola Veneziana, T. Ili, 
pag. 27 : < Un Vincenzo da Brescia , o Vincenzo Verchio no- 
€ mina il Vasari : questi è Vincenzo Civerchio » : ma il Lanzi 
qui s'inganna, perchè il Vasari dice (« prendo l'edizione 
de' Giunti, per maggior sicurezza pag. 518): e Furono 
f adunque nella Marat Trivisana e in Lombardia, nello 
« spazio di molti anni, Stefano Veronese, Aldigieri dà Ze- 
« vio , Jacopo d'Avanzo Bolognese, Sebeto da Verona ( di 
cui si dirli più sotto* V. nel Testò pag. 216), e Vincenzo 
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e Bresciano ec. » Poi nella stessa Vita, a pag. 523, pone: 
e fn Brescia fa pratico e valent' uomo nel lavorare a fresco 
e Vincenzo Verchio , il quale per le belle opere sue s'acqui- 
c sto grandissimo onore s • Ciascun vede che il primo Vin- 
cenzo è il Foppa, il secondo il Civerchio, ben distinti tra 
loro* 

(13) L'Iscrizione riportata dal Lanzi non è esatta. Que- 
sto raro quadretto , ma di merito inferiore ai contempora- 
nei, fu comprato nel 1764 da Giacomo Carrara, fondatore 
del Museo , che porta in Bergamo il suo nome , come si ha 
da una lettera da lui scritta a Mons. Bottari a Roma, T. IV, 
pag.,326 delle Pittoriche • 

(13) Lanzi , T. Ili , pag. 494 e 497. 

(14) T. Ili , pag. 494. 

(15) Vasari di Siena, T. Ili, pag. 234. 

(16) Se al Calepino piacque di magnificarlo con le se- 
guenti parole: < Huic accedant J« Bellinus Venetus , Leonar- 
c dus Florentinus et Vicentins Brìxianus, excel lentissimo 
e ingenio homines , ut qui ctim omni antiqui tate de pictu- 
« ra possint contendere »: non doveva il Lanzi opporsi, 
in vece di ripeterle con compiacenza ? Veggasi il luogo a 
pag. 495 e 496 del T. III. 

Agginogerò di più, che avendo io voluto riscontrare il 
Calepino, ci ho trovato ben altro; ed è, che qneìV huic si 
riferisce al Mantegna; e che vi sono accodati , (come se fos- 
se poco il paragone con Leonardo e con lui ) e non so come 
taciuti dal Lanzi , Michcel Angelus et TitianusH Vedasi 
r edizione di Aldo del 1 548 , alla parola Pingo • 

(17) Si vegga la lunga nota del Consiglier de Pagave po- 
sta nel Tomo HI del Vasari di Siena , a pag. 233. Del Pop- 
pa si parla anco nell' Anonimo Morelliano , a pag. 52 ; e 
nelle note, pagg. 161, e 184. 

(18) Citata nella Guida di Verona, dell'egregio Conte 
da Persico; ediz. del 1838, pag. 124. 

(19) Morì nel 1556 di 85 anni . Guida di Verona sud- 
detta , Lanzi ec. 

(20) Ndla Vita di Fra Giocondo. 
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(21) Sì il Monsignori , si il Caroto si fecero migliori e più 
valenti sotto il Mantegna . Di Matteo Pasti, che fu anche in- 
cisore in legno» nulla dico , perchè molto inferiore ai coe^ 
tanei. 

(22) Il Vasari scrìve che dipinsero in concorrenza ; ma 
il Facio (nel Trattato de Viris illustribus, pubblicato 
nel 1745 in Firenze dal Mehus, a pag. 47) dice esplicita- 
mente, < Pinxii et Romce in Jotuinis Lateram tempio qum 
• Geniilis D. /. B* historia inchoata reliqueral » • 

(23) T. HI, pag. 29. 

(24) Vedasi tutto il componimento a pag. 13 dell'edi- 
zione di Aldo il Vecchio del 1513 , dedicata a Lucrezia Bor- 
gia , dove si trovano le parole seguenti, che pongo, per es- 
sere state dimenticate dal Roscoe, nella sua Dissertazione 
in difesa di quella celebre Donna ; le quali sempre più con- 
fermano, che partita da Roma, pare che cambiasse vita» 
e Quid dicam de tua in Deum, divosque omnes piotate « 
€ quid item de liberalitate in pauperes, de bonitate in tuos^ 
« de iustitia in omnes ? etc. > • 

(25) Pag. 46. 

(26) Jb. pag. 178. 

(27) Che io non m'era potuto procurare* È intitolato: 
Delibisela di Murano, Narrazione di G. MoschiiU, nelle 
Nozze Varano ' Dolfin é Ven* Palese, 1807. 

(28) Pag. 19. 

(29) Nella Guida di Venezia, pag. 147. 

(30) La Tavola di Trevigi, citata dal Lanzi, è ora nella 
Gallerìa dell'Accademia di Venezia . 

(31) T. I, pag. 22. 

(32) T. Ili, pag. 18. 

(33) Moschini, Isola di Murano ^ pag. 16. 

(34) Pittura Veneziana, T. I, pag. 44, ediz. del 1792. 

(35) Ridoia,T.I,pag. 36. 

(36) Gentile visse 80 anni; e ciò non è contrastato da 
veruno» Il Sanudo, scrittore contemporaneo, riporta che 
morì nel 1507, a' 22 di febbrajo; dunque era nato nel 1427, 
un anno cioè dopo la nascita di Giovanni . 



a5o NOTE 

(37) Pag. 5. Vedi sotto nota (39) . 

(3S) L'Iscrizione poi'ta Tanno MCCCCtX; ma è visibi- 
le Terróre, perchè nel 1409 non poteva Jacopo dipingere in 
compagnia de' figli Uorlij che non gli erano per anco nati. 
Codvic» dunque leggere MCCCCLX j nillla essendo più fa* 
cUéi che nella stampa siasi posto per eirrotre un I^ in luogo 
d' im L. Vedasi la Nota seguente . 

(39) Ecco le parole dell' Atìodimo , pag. 5. e La prima 
« Cappella a man destra , entrando in chiesa , istituita per 
e Gatta Melata, fu dipinta da Jacomo da Mòntàgnàna Pado- 
i ano , e da Piero Calzetta suo cognato i ma ìà palla ( cavo- 
« la da altare ) fu di mano di Jacomo Bellind , Giovanni e 
e Gentile suoi figli , come appare dalla soltoscridone . Vi 
e sono i sepolcri di Gattamelata e di Giovaniii suo fi- 
« gliolo ec. » 

Le parole pòi delld Scàrdèòrie sdno le seguenti , pàg. 373, 
é Habetur . . . Jacobus Moritagnaria , cujus praeclarum opus 
é conspicitur .... in sacello , ubi utriusque Gatamelatae pa- 
c tris et filii sepulchra speciósa visnntur » • 

(40) Moschini f GLOm Bellini ^ e Pittori contemporanei^ 
pagg. 3S^ e39« 

(41) Edito nel i 811 
(43) Pag. 37. 

(43) Veggasi nell'Anonimo^ Morelliàno pagg. 56 a 59, e 
74 e 75 quante belle opere possedeva • 

(44) Era in casa Vénier. Anònimo, pag. 72. 

(45) 6io« Bellini, é Contemporafnei , pag. 25. 

(46) Che il Ridolfi, T. I, pag. 40, chiama la Regina. 

(47) Ecco, conie è narrato dal Ridolfi^ ib. e Fecegli an«' 
« cora altre pitture, ed in particolare la testa di S. Gioi^ànid 
e nel disco; il quale còme Profeta è riverito dai Tur'clii , e 
e t'écàtala al Re lodò la diligenza usatavi, à^verteùdolo 
e nondimeno d'un errore, che il collo (cioè) troppo so- 
e pravanzava col capo . E parendogli che Gentile rimanesse 
t sospeso i per fargli vedere il naturale effetto , fatto a sé 
« ténire uno schiavo , gli fece troncar la testa , dimostran- 
€ dogli come diviso dal busto, il còllo àfifàtto si ritirata' 
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< Per la cui barbarie , intimorito Gentile, tentò ogni modo 
« di tantosto licenziarsi , dubitando che un simile scherzo 
€ un giorno a lui avvenisse » • Or se questo fatto fosse sta? 
to vero, il Vasari lo avrebbe udito narrare da Tiziano, o 
da altri, quando si condujsse a Venezia nel 1542; e non a- 
vrebbe trascurato di ripeterlo nella Vita dei Bellini. 

(48) In Turchia non sono propriamente Ordini di Cavala 
leria; ma Gentile Bellini si chiamò sempire d'allora in poi 
Givaliere. £ così s'intitola nel rovescio della ipedaglia , di 
cui parlasi nella nota (50) • 

(49) Ecco come ilRidolfi narra la cosa, Tt l> p^, 41. 
e Alfine Maometto , fattolo a sé chiamare , dopo aver comr 
e mendato la sua virtù, e dimostratosi ben ben servito del- 
e l' opera sua, lo creò suo Cavaliere , ponendogli al collo 
e una catena d' oro di molto prezzo lavorata all' uso Tur- 
e chesco • . • • Riportò eziandio Gentile da Costantinopoli il 
e ritratto di Maometto, eh' è nelle case del Sigpor Pietrq 
e Zenp 9 • 

(5Q) Questa medaglia intagliata vedesi a pag. 41 del so^ 
precitato Opuscolo del Moschini, che aggiunge: « A far me- 
€ moria del graziosissimo Signqre diede opera non saprei se 
f SI gettare, p pi^ttostp a disegnarne una Medaglia, che ne 
« ha da una parte il busto, e dall' altra tre Corqne;.... la 
quale sUva nel Museo Valmars^na , e ha nel rovescio, intor- 
no alle tre Corqn^, V iscrizione seguente: Gentilis BELUr 

nUS VeNETUS, EQUES AURÀTUS, COMES Q. PALATIlitJS F. 

(51) Nello stesso Opuscolo è riportato l' intaglio del Ri- 
tratto del Doge Enrico Pan(]olo , morto nel 1205 dell'età 
sua 97. € U Bellini (scrive il Mqschini pag. 47) ci avvisa 
f averlo tirato ex alio simili ». Aggiunge poi, che quel 
(dipinto passò al solito in Inghilterra. 

(52) E citato e descritto dal Ridolfi . 

(53) Può vedersene la descrizione a pag. 31 del sopracir 
tato opuscolo • 

(54) Cosi l'egregio Sig. Cav. A. Ramirez da Montalvo. 
nell' illustrazione di quel quadro , scritta per la Gallei'ia di 
j^ìren^, pubblicata dal Molini. 
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(55) Ycd. GoiAi di Verona, faig. 176L 

(56^ Vedasi il luogo nell'edizioiie dd Fusigli , peg. 091. 
Può esfere, ma non panni chiaro die ilGirobmoMosdano 
pittore da Bergamo, ébt fece un disegno pel Beatricetto» sia 
lo stesso che Girolamo Mooetto Veronese , che intagliala 
dasè. 

(57) Sappiamo dal Stg. Alessandro Zanetti , nel Catalogo 
ragionato delle stampe die fermayano il Gabinetto dd Gm- 
te Leopoldo Gcognara (pag. 120), die Teodoro Correr 
lasciò morendo per l^to alla dttà di Venezia il suo Mu- 
seo, composto di quadri, statue, medaglie, pietre incise, 
stampe in rame e in legno, libri stampati, e manoscritti ec. 
Collezione posta insieme senza gusto, ma preziosa per eoa- 
snitarsi spedalmente su quello, che riguarda le Arti e la 
Storia di Venezia e del suo Governo. 

(58) T. 1, pag. 61. 

(59) Di Matteo del Pozzo esisteva in Padova al Santo 
e un San Francesco nd terzo pilastro a man manca > se* 
condo la testimonianza dell'Anonimo, a pag. 7. Questo S. 
Francesco è perito; e il savio Annotatore aggiunge (psg. 
103) che nuli' altro di lui si conosce. 

(60) Vedasi, Inteoduziohb a quest'Opera, T« f, psg. 
59 nou (44) . 

(61) Si è di sopra veduto (pag. 216) che il Vasari chia- 
ma Sebeto, per errore, questo Maestro da Zevio. Or vi è £ 
più, che in un Libro, intitolato Della Felicità di Padova, 
stampato nel 1623, a pag. 487, si legge, che le pitture di 
S. Giorgio e sono di Giacomo Avanzi, Aldigieri da Zevio, 
€ e Sebeto ». E il Moschini ugualmente nella Guida del 
1817, scrive a pag. 44. e Venne dipìnta la chiesetta di S. 
e Giorgio . . • come dicono le Memorie antiche, da Jacopo 
e Avanzi, da Aldighieri da Zevio, e da Sebeto » • Sicché 
non mi pare improbabile, che abbiano sbaglialo il cognome, 
ma che il pittore esistesse, e fosse differente da Stefano da 
Verona, come si vorrebbe Su* credere dal Lanzi, dietro l'o* 
pinione del Brandolese • 

(62) L'espressione e sui quadri di pittura^ che in tsla 
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e si frcea yenire > indica parmi , che da Firenze e da Roma 
traeva delle copie io tela ^elle opere degli Autori più fa- 
mosi di que' tempi , e che le faceva in tela eseguire , per 
minorare la spesa dei trasporti • 

(63) S. Antonio e S. Bernardino , restaurati poi dal Zan* 
noni . In questo frattempo si citano varie opere da lui fatte , 
e tra esse un Cristo morto posseduto ( scrive il Moschini a 
pag. 39 delle Vicende della Pittura a Padova) dalla famiglia 
Capodilista , dove si leggeva Opus Andrbae Mamtegmab Pat* 

(64) Moschini, Vicende, pag. 34, in nota. 

(65) Che trovasi intagliato assai bene negli Studj Stori- 
co-Critici sullo Squarcione del sopra lodato Marchese Sel- 
vatico . 

(66) Il Vasari Io narra in lettera: e La qual cosa » (del 
suo matrimonio colla Nìcolosia) e sentendo Io Squarcione, 
e si sdegnò di maniera con Andrea, che furono poi sempre 
e nemici ; e quanto Io Squarcione avea per l'addietro sem* 
e pre lodato le opere d'Andrea, altrettanto da indi in poi 
e le biasimò t . Ediz. del Passigli, pag. 399* 

(67) Selvatico, nei sopra citati Studj, pag. 18. 

(68) Le due donne affacciate sono nell'alto della prima 
storia dei fatti di Giuseppe Ebreo, a manca. Negl'intagli 
antecedenti sono state trascurate. La seconda storia in basso 
ha l'anno 1478. 

(69) Sono lodatissimi dal Moschini nella Guida di Pado- 
va ; e li dice disegnati egregiamente < con franchezza di con- 
« tomi e con larghe pieghe di vesti , pag. 90. 

(70) Pag. 28. Il Vasari dice che in quella Cappella di- 
pinse un Dio Padre. 

(71) Ved. Moschini, F'icende, pag. 31. 

(72) Ved. sopra pag. 58, e la nota (15), a pag. 66. 

(73) Vicende ec. pag. 61 . 

(74) Il suo cognome era Canozio , e fu pittore e sculto- 
re. L'elogio che ne fa lo Scardeone dee farci rammaricare, 
che siasi perdnta ogni sua opera (V.pag. 373): l'Anonimo 
Morelliano (pag. 6) cita un S. Gio. Batista, che esisteva 
nel pilastro secondo , a mano^manca nella chiesa del Santo . 
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(75) Jacopo MoaUgBaoa, confuto qualche volta col Moa<i 
lagna 9 era Padovano , e lo scrìve l'Ànonìino a pag. 5. Del 
GJzelta cita due opere , un S. Pietro a fresco ( pag. 7 ) e una 
tavoletta , che serviva di sportello al ciborio . ambedue nel- 
la chiesa del Santo di Padova (pag. 9}, Questa ultima, in 
conseguenza, non può essere il fresco nel pilastro, come 
propende a credere il Moschini, nella Guida (pag. 20). 
La famiglia Lazzara conserva il disegno della pittura, che 
avea eseguito d'ordine de' suoi Antenati nella Cappella del 
Sacramento, al Santo* 

(76) Nelle note all'Anonimo, nota (36) pag. 127. 

(77) Anonimo, pagg. 61, e 70. Fece anco il ritratto di 
Francesco Zanco, bravo di professione. Ib. pag. 81* 

(78) Moschini, Guida di Padova, pagg. 83, e 84« 

(79) Nelle Vicende della Pittura Padovana , pag. 65. 

(80) Lo dice in lettera nella Vita del Sansovino , pag. 
1081, dell' ediz. del Passigli. 

(81) T,lU,pag. 63^ 

(82) In un suo quadro trovasi: Bartol^mùo^ seolario 
di Zt.Bfi. cioè di Zen (Gio.) Bellini • Questa notizia mi è 
stato favorita dal Sig. Michele Migliarini , 

(83) Pare che il solo. Benedetto fosse incisore , non essen- 
dovene prove dell'altro. Il Bartsch, Voi. XIII, pag. 333, 
dà il Catalogo delle sue incisioni , in numero di 53. 

(84) Ch' è l' edizione di cui mi servo, dalla Società dei 
Classici Italiani , 1824, a pag. 30, nota (a), T. III. 

(85) E calcato sul!' Originale , per singoiar &vore del 
Sig. Conte Lochis di Bergamo, che la possedè nella sua bella, 
Galleria • 

(86) Fu anche incisore , e si segna Marcello Fogoliho„ 
come nota il Zanni d' averlo veduto in due stampe del Ga<^ 
binetto Cesareo . 

(87) T. UI, pag. 65. 
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J: arti di patria il Mantegna , senza che nessuno 
degli scrittori della sua vita ce ne abbia detto il 
tempo, e la causa: tua , per quanto le regole del- 
la crìtica, in accordo colla verisimiglianKa, posso- 
no ajutarci a dissiplare V oscu rità di quell* avve- 
nimento; credo potersi asserire, che ne partì 
circa il 1461 ; e in conseguenza dopo essersi ac- 
casato di poco; e abbandonò la terra nativa pro- 
babilmente per non poter più vivere in pace col- 
lo Squarcione , che a causa di quel matrimonio 
se gli era dichiarato acerbo inimico • Le prove 
deir espasto derìvs^no dalle notizie seguenti. 

Ch*egli fosse in Verona nel 1 4C1 , parmi che 
possa stabilirsi dall aver dipinto , ( son parole del 
Vasari ) « per 1* abate della badìa di Fiesole suo 
ce amico un quadro, nel quale è una nostra 
€c Donna dal mezzo in su, col figliuolo in collo, 
ce ed alcujae teste d' angeli che cantano , fatti con 
ce grazia mirabile; • ... e fu tenuto allora e sem- 
«e pre poi come cosa rara » . 

T. HI. ]8 
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Or qu^^ quadro y così ben descritto, si che; 
non può scambiarsi con altri , è quello &moso 
4ella casa Melzi , in Milano ; dove si legge il no-? 
me dell' autore ^ e V anno 1 461 (1 ) • Questa no^ 
tizia ^ che il Moschini non potè avere , perchè 
gli riferirono errata l'iscrizione (2)^ cr mostra 
pon tutta la probabilità, come venuti i Bellini 
nel 1 459 a Padova in compagnia del padre , per 
lavorarvi la tayolf^ peir la cappella del Gattame-? 
lata (3) , la qpalfs compierono nel i 4(30 ; il Man^ 
tegna si dovè innamorare deUa sorella, la quale 
fu il pomo della discordia tra il maestro e il di- 
scepolo • E r età d'Andrea vi corrisponde , tro- 
vandoci egli allora nel 3Q anno circa dell'età sua • 
Schiarito , questo punto storico , gli altri avve- 
nimenti procedono naturs^lmcpite da loro • 

Dipinse in Verona per la chiesa di S. Zeno 
maggiore una tavola divisa in tre compartimenti 
con un gradino : i primi vi si ammirano ancora ; 
il gradino fu portato vìa (4). Di più, è dal Vasa- 
ri citata la tavola ivi eseguita per S. Maria in 
Organo , che più non esiste ; la quale viene da 
lui ^etp^ bellissiina. Tutte queste opere, con al- 
tre che ivi feco , gli diedero si gran fama , che 
per esse fu chiamato a Mantova dal Marchese 
Lodovico Gonapaga ; dove ebbe campo di stabilire 
}a grande Scuola , che si chiamò Lombarda , e 
che divise nel Periodo seguente il primato con 
quella del Vinci in Milano • 

Il Moschini diligentissimo ha trovato che egli 
era già in Mantova (5) nel 1 468 ; e che i Gonzar 
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gHi fino d'allora comìiiciarono a largire i loro 
doni verso un tarit'ttomo • Egli è d'opinione che 
le sue prime pitture in Mantova fossero quelle 
del Castello (cioè tutta là stanza da letto per quei 
Marchesi) la <|uàlé non solàinènte anche oggi si 
consèrva , nià , per l' èta susI , molto hene • E per 
Y età y considerandone i tanti pregi , mi parve 
l'opera più bella e straordinaria, che facesse il 
Mantegna , fra quante ne restano in Italia ; e 
fodie ; non efeliisa la £imosa Vergine della Vitto* 
ria y che ho créduto dover dare alla 'tavola LIV, 
assai bene disegnata, è ugualmente intagliata, 
come può vedersi. H Lànaii fa elogi grandissimi' 
di essa , per Y impasto del colore j per la finezza 
del pennello , e per una certa grazia, che gli era 
pròpria i e aggiùnge che gli parve in quella veder 
c^ quasi l' idtìmò pa^ dell'arte , prima di giun- 
te gere alla perfezione ^ che acquistò da Leo- 
cc nardo >)• 

Alla qual sentenza lo farò plauso , purché mi 
& conceda di trasfeirime la lode, o dividerla alme- 
no coli lAolte parti della sopracitata Camera; 
ce le quali ^ scrive il Moschini (6), l'anno 1790 
ce si erano date giudiziosamente per soggetto di 
d disegno ai giovani, che venivano in gara spe- 
ut diti allo studio della pittura in Roma ^y . 

Avendo veduta là Vergine della Vittoria , in 
Parigi, son or ora 30 anni, non posso ricordarmi 
né dei |>regi , che il Lanzi nota , né della verità , 
don che sono effigiate le teste; le quali mirabili 
mi parvero , nelle varie figure di questa Game-* 
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Ira (7). A mclle non manca^ che il pdirUre è ÀÀ 
este, certamente , dirò anche di gifan lunga^ cedei 
lai Vergine y che il Vasari scrive aver dipinta in 
tloma ) la quate passò nelle mani di Francesco I } 
e che or ai vede nella IL Oalleria^i Firenze (8)4 
Molto tempo impiegò il Mantegna nel condurle ; 
lèè debbe maraviglimi chi lie considera i pregi 4 
Terminato che ebbe quel lavoro , dovè recar- 
si a Roma sollecitamente # 

L'anno della sua partenza fu trovato dal dili^ 
gente Ab. Saverio Bettinelli , il quale meglio as- 
sai fatto avrebbe a esercitarsi nelle critiche ricer^ 
die 9 che scrivere per sud disdoro quelle malaur* 
l^ate Lettere Virgifiaóie •Parti nel 1 488 il Man- 
tegna, alla richiesta d'Innocenzo MII, che mot- 
te coae gli fece dipingere ; tutte ora per colpa del 
tempo, e dei cattivi consìgli (9), perite. Se ne 
possono veder nel Vasari le particolarità • 

Tornato in Mantova (1 0)^ e fu nel settembre 
del 1490, poco dopo pose mano al Trionfo dt 
Cesare in varj quadri, che rubati poi nel sacca 
di Mantova ^ e trasportati a Londra , nguardaìti 
ì(eDgoi¥> come una dell^ Opere più importanti e 
più rare della Pittara Italiana (1 1 ) • 

H Vasari salive di qujesto Trionfo a eisser la 
t€ miglior cosa che lavorasse mai»:. sicché dc^* 
biamo esser (12) lieti di, averlo interp a staiupa, 
dove ( prenderò le parole- di lui sìtesso ad impre^ 
stito ) ce si vede con ordine bellissimo situato nel 
^ Trionfo la bellezza e rornamiento del ùEu*ro; 
«e colui, iche vih:qM»ra il trion&nte, i parenti, i 
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oc {Mrofbmi, gt^ìnceiià, i sacrifizj, i sacerdoti, i 
ce tori pel sacrificio coronati , i prigioni, le prede 
ce fette da' soldati, l'ordinanza delle squadre, 
ce i lionfanti , le spoglie , le Vittorie , e le Città e le 
ce Rocche in var j carri contraffatte con una infi- 
ci nàta di trofei in sulle aste , e varie armi per 
ce testa e per indosso , acconciature , ornamenti 
ce e Tasi ii]£niti: e tra la moltitudine degli spetta- 
ci tori una donna , che ha per la mano un putto, 
ce al quale essendosi fitta una spina in un pie , lo 
ce mostx^ ég^i piangendo alla madre con modo 
ce grazioso e mxÀta naturale (1 3) » • 

Non parlerò delle Tavolette AllegcH*icbe, che 
à conservano nel Museo di Parigi, ne delle tre, 
delle quali ha si gran vanto la R. Galleria Fio- 
rentina , sì che le pose nella sua Tribuna ; per- 
chè furono e citate* e illiistratd «da abili pen- 
ne: non cadendomi in alnìmo ^ che quelle sipiisi- 
te composièioni j e così accurataiùetite Condotte 
da parer vére miniafxire, possano essere coti 
qualche fondameMof attribuite ad altri; come 
pui^ talusLO sospetta.. Questa sua qualità partico-^ 
lare indicò il Vasari nelle opere fatte a Roma; le 
quali ù con diligenza e con amore lavorò così 
ce nnnutamente^ che e k volta y e le mura pajòno 
ce piuttosto cosa miniata 3). 

E a lai proposito , io non lascerò senza lode , 
che meritar parmi grandissima, la miniatura , che' 
ammirasi nella Biblioteca privata di S. M. il Re di 
Sardegna , che per singoiar favore ho potuto &r 
calcare ^ per darne un esatto modello in questa 
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Storia. Essa trovasi aUa Tav. LXXIV, e parmi 
che offra tutti que' pregi , che un abile Scrittore 
ha cipressi trovar» nelle capere più belle dd 
Mantegtìa (1 4) • 

In &tti,- copiosa n' è la òomposkione ; e , per 
quanto parràli, lontana dall' uso, che gli si rim- 
provera d' esser fréddo e slegato nei soggetti sa* 
cri : le figure, che rienipiono interamente il qua- 
dro, sono ben disposte; magnifica n' è Tarchitèt- 
tutt'a, che dimostra quale studio prafoado vi avea 
&tto^ e come facilmente prendeva, é conveiftiva 
in suo vantaggio gli antichi monumenti: della 
prospettiva non parlerò , vedendosi chiaramente 
come ne fu maestro • SuH' espressione anche par- 
mi che non si vegga il difetto di rarppresenta- 
re annojati quei volti , che sembrano prèsi dal 
naturale ; ma «he ci sia vita e decoro in quel- 
li (15)^ come negli altri. Si considerino per e- 
senipio le due ultime figure di vecchi s\ a sini- 
stra , sì a destra ,- che son visibilmente ambedue 
prese dal vero; e certamente si riconoscerà che 
non sono inferiori alle altre , per la vita e per 
l'espre^one. E qui parmi che in vero posàa dir^ 
si , che nella moltitudine dei personaggi rappre- 
sentati , non havvene alcuno j il quale non £ic- 
eia Y ufficio suo • 

La perfezione di questo quadretto mi ha do- 
vuto convincere , che le vere opere del Mante- 
gufr sono i^arissime , e che le molte , le qnalf si 
additano per sue neHe Collezioni più famigerate, 
sono opera de'suoi discépoli ,' ode' suoi imitatori / 
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n chinroscùro n' e benissimo inteso; e il color 
rito vigoroso; il che solo basterebbe per desi- 
gnare che fu una delle ultime sue opere; sapen- 
dosi che ima certa languidezza nel colore, agli 
occhi dei periti , distingue le prime • Quanto più 
egli progrediva cogli anni , tanto maggiormen- 
te accostavasi a quel caldo tingere della Scuola 
Veneta , di cui già ^i avevano dato esempio i co- 
gnati; e più gli davano verso la fine del Secolo 
i sommi discepoli loro • 

Il Trionfo di Cesare vien riguardato come l'o- 
pera sua più importante . Egli tanto se ne com- 
piacque , che avendo appresa (1 6) F arte dell' in- 
taglio , se ne servì per mandare alla posterità più 
remota questi ultimi sforzi del suo fecondissimo 
ingegno. Rivolgendo T occhio alle stampe, sì a 
quelle da lui eseguite ^ sì a quelle , che furono 
di poi da altri intagliate (17), si ripete sovente: 
Fortunata Inghilterra! In fatti, a poco a poco 
la vanno a perdersi per noi le più mirabili ope- 
re degl'Italiani pannelli, e senza speranza di ri- 
torno. 

Ebbe il Mantegna, come Michelangelo, pochi 
discepoli; e di questi veruno lasciò nome, se 
n'eccettuiamo il Caroto, e il Monsignori^ ambe- 
due Veronesi. 

Chi è, che parla ora delle opere de' suoi figlia 
Lodovico, e Francesco? Carlo, detto del Man- 
tegna , l' a jutò ne' suoi lavori , né lasciò pitture 
di conto da lui solo eseguite • Scrive il Lanzi che 
fc Gianfirancesco Carotto ( che fu p^i^ia in Vero-r 
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aa sua patria stradato all'arte da Liberale ) ye- 
mOo a Mantova, sotto la sua disaplìna^ ce si a- 
€€ VMizò tanto, che il Mantegna mandaya fuori 
a le opere di lui cooie di sua mano » notixia 
tratta dalla vita sciittane dal Dal Pozeo ; ma non 
verisimile per chi conosce la Vergine, di Gasa 
Hellerioyin Milanoydove il Mantegna dipinse dai 
lati due Santi , d»e mostrano la gran distanza fra 
il maestro e il discepolo. Di lui, come del Moi^ 
signori , parleremo nel Volume seguente. 

Morì il Mantegna, nel 1506; e undici aimi do- 
po i figli gli alzarono un Monumento nella, bella 
4diiesa di S. Andrea (18). 

Terminerò di pailare di sì grand' uomo, ooDe 
cottsideri^zioni seguenti. L'uso ch'egli ayea di 
trarre le pieghe dei panni dai modelli yestiti di 
^rta e tela incollate , come narra il Lomazzo, 
^ uso forse appreso nella Scuola ddlb SquArcio- 
ne ) fu la causa, perchè scrisse il Vasari ce che 
«e ebbe il modo di panneggjiare cmdetto e aotti- 
« le n ; mayi aggiunge , peraltro , che ce ogni cosa 
ce è fatta con molto artifizio e diligenza m « Con- 
Terrò coli' egregio Scrittore (1 9) , sopra mentoya- 
to , che non ebbe la bellezza nei panni del Ghir- 
landajo; e, adottata la pratica d'usar carte e tele 
incollate , non poteva essere altrimenti • Gon* 
verrò che cede al Perugino nel sayio e nobi- 
le comporre; e nella freschezza del tingere ai 
Bellini ; come nello scelto studio della natura a 
Francesco Francia : ma la sua perizia nel dise- 
gno, nel chiaroscuro, e nella prospettiva, lo 
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. eleva per queste doti sopra gli altri: e chiara- 
mente dimostra quel che possa V arte e lo studio , 
]>er lottare anche contro coloro , i quali furono 
pili favoriti dalla natura . In fatti a lui era stata 
avara di affetto, e di grazia; e non ostante, po- 
chi saranno coloro, i quali non l'antepongano 
al Ghirlaridajo e ai Bellini ; e che vogliano porlo 
un grado sotto il Vannucci ed il Francia • Lo 
stesso Marchese Selvatico , concludendo « che il 
ce Mantegna non ebbe la inarrivabile squisitezza 
ce nell' osservare il vero del Vinci w; viene taci- 
tamente a confessare, che aveva creduto giusto 
di farne il confronto : e questo solo è grandissima 
lode (20). In fine,- veruno si attenti di portar 
giudizio sul merito di questo sommo uomo; se 
non n' ha veduto la Vergine della Vittoria in Pa- 
rigi; o il Trionfo di Cesare in Londra; o in Man- 
tova la camera dei Gonzaghi . 

Ei fu onorato in vita, delle insegne di Cavalie- 
re; e morto, dai versi dell'Ariosto, che lo pose 
insieme coi grandi (21). 

Or lasciando la Scuola Mantovana, e scenden- 
do alla Parmense , poche parole basteranno per 
offrirne lo stato in questo Periodo; come non 
troppe saranno quelle , che ci condurranno per 
le regioni, allor dominate dalla Genovese Re- 
pubblica, e dai Duchi di Savoja • 

In Parma, era destinato a mostrarsi il raro 
fenomeno di vedervi apparire il Sole, sens^a au- 
rora , che lo precedesse . 

Discreti artefici sono Cristoforo Caselli , detto 

T. III. 19 
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da Parmii ; che studiò secondo il Ridolfi sotto ai 
Bellini, inaienup coli' Araldi; tali i ti»e fratdli 
.Mazzuoli e principalmente Filippo soprannomi» 
nato dalV erbette; la cui famìglia salì poscia in 
fama per quel Francesco, celel»uto sotto il no- 
me di P^rmigianino , che ti^nto f^ innamorò di 
RafiEaello, sino a copis^ri^ le intere figure; infe» 
riore ad essi è un incognito ohe ayea con vivacis- 
simi colorì dipinta una eappella nel J)uomo , già 
imiMancata , e che- si è ultimame4te discoperta : 
pouà conviene andare a Parma, esaminar ad una, 
ad unai, le opere dei sopra citati, e ponsiderar 
poi quello che divenlanoi sk piccole stelle , in 
confronto del gran luminare • E, forse m'ingan- 
no , ma credo che grande egli sarebbe stato anco 
nella sola sua prima maniera. Di tatto ciò terre« 
mo proposito nel P^f^iodo seguente , 

Ma che dirò ddl^ propagazione della Pittura 
nella Repubblica ,; ^ve si. grande apparir dove^ 
va quel Dopìa ; il quale , dopo essersi mostrato à 
magnanimo verso i suoi gittadini; dopo aver rìr 
cettato ^el suq palazzo i grapufii Monarchi; diede 
pspjzip sì generoso alle Arti , che^ ne a4ornarono 
le loggie» e le sale ? 

\t^ <jgsk(à^\^ tempo ,. 1(|. op^ire , ohe piik mi parea?- 
serq otentape: le ooiisi(JbrazÌQni dello storico fu? 
rono quelle , oh^ tesifo^o d^ un incognito., di cui 
raportp; di qontro la parte me^io conservata • 
Tr-ovansi nella fiicci^ta di 119 palazzo , che antica^ 
mente apparteneva ai Dopiaé 

Osserva il La^zi, che fino al iSi^S la pittui*a 
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in Genova fu in mano di forestieri (22) ; e tali 
furono due Pavesi (Lorenzo, e Donato), tre 
Nizzardi, Jacopo Marone, Galeotto Nel>ea, e 
Ciò. Massoìie; a' quali da lui si aggiunge Tuccio 
di Àndria, che operava nel 1487 a Sé Jacopo. A 
^estt potrebl>ett> Andar dietro Pietro Berta di 
Pieve, che nel 1474 dipinse il coro della Colle- 
giata di l*riora } e un altro Pavese, di cui nel Pa- 
lazzo Ducale è uni quadro del 1466. Ne a questi 
si ristringerebbe il numefo, se tutti volessero 
contarsi i ma sì rìtot^ti fsicilmeiite a qu^to altro- 
ve abbiamo esposto (23)^ 

Di essi può dirsi , che itiostravano zelo per 
iin miglioramento neil' Arte ; ma troppo sono al 
^ sotto dei Pittori 4 i quali operavamo in que^o 
tempo nelle altre Scuole Italiane , perchè si pos-* 
sano metter con essi al conitroiiìto è 

U Artefice , dopo Niccolò da Voltri ^ di 'sopra 
lidordato al Capitolo TV, che a dimostrar comin- 
cia un ìncaminKinénto al btiono stile, è Lodovico 
Brea, che quànttoi^tf Nizzardo visse stabilmen* 
te in tìrenova ^ e vi èserc^itò 1^ arte della pittura . 
Poòo di itti scrisse il Soprani ; e poco quindi può 
dirsene; ignorandoci per fino chi fosse il suo 
maestro 4 Ilj gruppo, che offro di Contro è tolto 
dalla tavola d^ ognissanti , dìie si conserva in S. 
Maria di Castello in Cenova. H Lanzi sc^ve: 
ce Egli resta indietro nel gusto a' migliori con- 
^ temporanei delle altre Scuole • • • . tenendosi 
a nel disegno al secco più eh' e^i non fecero • • • 
ce nel totale , più che seguace d^ altra Scuola , À 



\ 
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« dirà capo di Scuola nuova». DdKa (pale òpv* 
niooe non ho trovato seguaci, allorché visitando 
le sue opere , indica va^ che sì nell' acconciaUire , 

» sì nell'arie delle teste , pareami di vedervi un non 

so che di £u*e straniero , non profurìo certamen- 
te a veruna delle Scuole note d' Italia • Di nes- 
suna di esse mostrasi seguace il Brea ; e in ciò il 
Lanzi non erra ; ma in quanto ad avere le qua- 
lità di Capo-Scuola , tutto esaminato y penso che 

f siamo lontani • 

Troveremo i suoi discepoli in appresso: del 

^ resto j non parmi che di gran lunga errerebbe 

chi credesse lui essere stato allievo di quel Giu- 
sto d' Alemagna , il quale nel chiostro del Ck)n- 

I vento stesso di S. Maria dipinse quella bella An- 

nunziazione , che per la freschezza dei colori u-^ 
gualmente che per l' esatte zza deli' esecuzione è 
cosa mirabile (24). Anche il Lanzi ne fa i dovuti 

' elogi • 

Se Giusto, come fu pittore squisito er'anco mi- 
niatore ( e la diligenza , colla quale esegui quel- 
la Annuoziazione , lo farebbe credere) non è rnara* 
glia, che siano rimaste in Italia tante opere di 
minio di origine tedesca, che ogni giorno, e da 
pertutto compariscono sì presso ai Religiosi , che 
conservar le seppero, nelle passate vicende; sì 
presso i dilettanti , che ne £e^ro acquisto • Un 
uomo di quel merito debbe aver fatto Scuola; 
e ad essa più facilmente e in maggior numero , 
che gV Italiani , deU>ono esser concor^ gli stra- 

' nierì • 
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Queste sono le notizie, che mi son potuto pro- 
curare sui Pittori , che operarono in Genova , e 
ne' suoi stati, verso il tempo, di cui scrivo. 

In quanto al Piemonte , checche ne fosse la 
causa ( ma forse perchè sempre quella regione 
fu più alle armi rivolta che alle arti) non trova- 
si artefice di c[ua]che conto sino a Macrino di 
Alba, di cui darassi conto nel Volume seguente; 
ma non lascerò , senza indicarli , un Raimondo 
Napoletano che operò in San Francesco di Chie- 
ri (25); un Martino Simazoto, che lavorò una 
tavola per S. Agostino di quella stessa città ; un 
Gio. Quirico da Tortona, di cui è una tavola con 
fondo d'oro, nello spedale di Vigevano (26); in 
fine un Giorgio Tuncotto , del quale ignorasi la 
patria , come s' ignora quella di maestro Gandol- 
fino (27) , del quale riporto di contro V intaglio 
d' un suo quadro , esattamente disegnato , che 
trovasi ora nella R« Galleria di Torino • 

Da esso facilmente si comprenderà quanto lie-^ 
ve progresso avea fatto la pittura in tanti anni , 
dopo Y apparizione di Barnaba da Modena , che 
s' introdusse in Alba nel Secolo XIV, e per quan- 
to pare diede agli altri la norma e il modello » 



\ 



NOTE 



(1) Eccone bdesorisume 9 tratu dal Catalogo A quell'in* 
aigne GeUeiia, stampato in Milpino, nel 1855* < »-N.* 155f 
€ AifDRBÀ Mastboha* La B. V. assisa sopra un trono ma^ 
« gnifico col bambino Gesù, circondata d'angeli che canta- 
• no e sonano diversi strumenti • Vi h scritto : Andiba 
« MAMTUXBà P. P. 1461. 

(2) V. Moschini, Origine e Vicende della Pittura Pado^ 
Tana, pag. 39 nota (1), dove si cita l' iscrittone cotta data 
del 1497, in vece del 1461. 

(3) Vedi sopra, pag. 950, nota (S9)« 

(4) Ve ne son copie iii casa Del Bene . Guida di Verona, 
(li) Origine, e Vicende ec. pa^. 41. e Fu salariato a lire 

e 75 il mesei dopo Michele da F^vi^ >, 

(6) Ih. 

(7) Sono a stampa; ma benché non manchino di pregi» 
non danno giusta idea de' bei dipinti. 

(8) È intagliaui al N.« LXXV del Tomo II, della Galle- 
ria di Firenae, del Molini. 

(9) Fare impossibile che , per raddriszare la galleria del 
Museo Pio dementino si gettassero a terra le jHtture del 
Mantegna; e la colpa è tutta intera di chi diede il consiglio. 

(10) Si deduce dal Breve di Papa Innocenzo Vili al Mar- 
chese di Mantova. E riportato dal Meschini, pag. 43. 

(11) Stati fino agli ultimi anni nel palazzo d' Amptom-i 
court. Aggiungerò qui col Lanzi e che i veri suoi ({uadri 
sono più rari che non si crede ». 

(12) U Vasari dà qui pure una fra le tante prore che non 
badava molto alla cronologia, poìchè.scrive : e Che ne venne 
e in tal fama (pel Trionfo) che Papa Innocenzo Vili man- 
« dò per lui » : quando è certo che dipinse questo Trionfo 
dopo il ritorno da Roma , avendosene )a prova in una doui^-s 
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xione che il Marchese ài MtAtoya neL4 febbrajo del 1492 , 
fiiceva^li: perchè aveva già lavorato in sacello et camera 
noslras arclsj e perchè Modo Julu Ccssaris Triumphum 
Nobis PiNGiT. Moschial, pag. 43. 

(13) Nella Vita del Mantegna. 

(14) Selvatico , M. Pietro : Sul Merito Artistico del Maa- 
tegna. Memoria- Padoviai Sicca, 1841, ìxìAJ^'u. 

(15) lafinite figure Della Camera dei Gonzaga faroa pre- 
se ^d\ vero; e pure noa mi parvero annojate . 

(16) Troppo mi dilungherei^ se parlaùr voleasi aoco dei 
ìneriu del Maalegoa^ come incisore. Si può vo^re il Za- 
ni, il Zanetti ( illustratore del Gabinetto Cicognara), leno^ 
te al Vasari di Siena , T. IV, pag, 234 ; e le tiote (28) e (34) 
nell' edi^. del Passigli, pag. 4Q3. Le carte intaglile da lai 
con certezza son oltre le trenta • 

(17) 11 Mantegna non ne intagliò che una parte* Intero 
si trova 4ncìso da G. Huybert^, nei Commentar) di Cesare, 
Londra 1712 , in foglio, per Samuele Clafrke « . 

(18) Nei Monumenti di Pittura e. &ukttra» trasèelti a 
Mantova ec. per cura dell' egregio Sig. Conte Carlo d'Arco , 
e illustrati da lui, vedesi la descrizione della cappella detta 
del Mantegna, in S. Andrea. * ' . 

(19) Il sopralpdato Marchese P. Selvatico. 

(20) Leva a cielo il Vasari il disegno d'una Giuditta, 
die vedevasi nel suo Libro ; che adesso è nella R. Galleria 
di Fij-enze, intagliato e illustrato, nella Collezione del Mo- 
lini, T,II,pag. 108. 

(2 1 ) < Leonardo , Andrea Mantegna , Gian Bellino , ec. 
(22) T. \V, pag- 310. 
. (23) Vedasi sopra, pag« 99 ; e si pensi di più che nel se- 
colo XIV, i soli pittori fiorentini, non considerati neUa 
Storia, oltrepassavano i trecento. 

(24) Ha V anno 1451. 

(25) Lanzi , T. IV, pag. 390. 

(26) Ib. 

(27) Ambedue dipinsero in Alba. Lanzi, ib. pag. 391. 
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JN on senza ragione , ornai presso al termine del 
mìo secondo Periodo , ho riunito queste tre Scuo- 
le , perchè a motivo della lor vicinanza debbono 
essersi ajutate Tuna coli' altra; finche comparve 
il Giovenone a Vercelli , Bonifazio Bembo a Cre- 
mona; e quei molti , che troveremo nominati dal 
LomazzQ, a Milano. 

Cominciando da Vercelli, dirò, che là debbe 
esser sorta un' antica Scuola , perchè troppi 
sono, come noi vedremo, gli Artefici che die- 
de all'Italia, lasciando anco a parte Boniforte, ed 
Ercole Oldoni, di cui nulla si conosce, e Fra 
Pietro, detto da Vercelli, di cui era una tavola 
in S. Marco, eh' è scomparsa . Citasi uno Scotti , 
che tutte le probabilità portano a credere essere 
stato maestro di Girolamo Giovenone , che fiorì 
verso il 1 480 ; e non di Gaudenzo Ferrari , che 

nacque del 1484; e il quale più probabilmente 
T. III. ao 
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fb discepolo di Girolamo , Come è &ma in Ver- 
celli (1). Checche ne sia, conviene starsene al** 
le probabilità , manc^do di archìv j , di memo- 
rie , e di opere . 

Due furono gli Scotti ; e del Seniore per nor 
me Stefano (2) avendo in Vercelli ricercato qual* 
che pittura ; non mi fu possibile di rinvenirla. 
Forza è dunque cominciar dal Giovenone; di 
cui piacemi di dare due putti , che mi pajono 
pieni di grazia , i quali si veggono a pie d- una 
Vergine senza grazia, senza bellezza, e che si 
crederebbe d' altra mano: se la maniera non fos- 
se la stessa (3). Ciò parmi indicare, che quella 
è forse tra le prime òpere di Gòrolamo , il quale 
andava cercando il beilo , jche non avea tlrovàto 
nella Vergine, còme gli riusd à' inoontrarlo tìei 
putti presi probabiliiiente dal vero • t 

Vedremo, passato il 1500, com'egli tiiigliorò 
pelle forme. Il Lanzi, parlando di lui, schive 
che in patria è tenuto veramente oc pel pritho 
ce istruttore di Gaudenzo >): e cita una tavola, 
presso gli Agostiniani , che or più tion esistè (4); 
avendone io ste^iso &tto ricerca i&ùtiliììente . Egli 
poi conclude ce che ritrae da ^ràmàntino e dai 
ce migliori Milanesi » ; intendendo parter del 
Suardi (5)^ 

Presso a Vercelli è Novara, ov^ déM>e essersi 
propagata facilmente F Arte : e ne sia prova una 
pittura col nome dell'Autore , che ^fù Gio. Anto- 
nio Merli, GoU-anno 1488, dovè rappresentasi 
Pier Lombardo , Maestro delle Sentenze in cat^ 



\ 
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tedra con altri Novaresi intomo (6); e vai^ di-^ 
ficepoli al disotto , Per molte cause ho creduto 
che i lettori mi sarebbero grati di conserrare , 
come vedesi di contro , questo monumento , che 
va ogni giorno deperendo • Il Lanei non fece che 
citarlo; chiama V autore ce buono e vivace ri* 
cc trattista per V età suai ^3 ; ne aggiunge notizie 
né del maestro ^ ne dell' èsser suo • 

Si trattò dei principj della Scuola Cremonese 
nel Gaptolo IV, a pag^ 75, e si giunse ad An- 
tonio della Corna , un quadro del quale posse- 
deva iLZaist, ma che adesso è andato dispei^* 
so (7). Convien dunque starsene a quello ch*egli 
stesso ne dice , mostrandocelo ce di antica manie<- 
cc ra, che pativa del secco • , . • . ma con i con^ 
ce torni convenientemente buoni ; e le pieghe ben 
« intese , ancorché dure e minute w ♦ 

Ma la Storia della Pittura risorta in questa 
Scuola non comincia se non da Bonifazio Bem- 
bo ; col quale pur comincia la serie delle sue il- 
lustrazioni dei Pittori Cremonesi il Sig* Principe 
Vidoni (8). 

È la sua opera sì ben fatta , che dd>be la pa-^ 
tria essergliene girata ; e il carattere degli autori 
è s\ giustamente conservato, che non può (9) 
diesiderarsi di più. Scrive, parlando di Bonifazio 
Bembo , che da lui ebber principio le istorie del 
Duomo (10); le quali sembrano eseguite verso il 
4480: e debbe esser morto dopo terminata la 
seoonda (11)* E^a forma il soggetto superiore 
del^ Tav. LI ; ed è la Presentazione al Tempio • 
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Quello, che a prima vista &rà maraviglia, è la 
sua perìzia nell'architettura , e la difficoltà da lui 
vinta nella prospettiva , come lo stesso Sig. Vido^ 
ni fa osservare • 

Il secondo artefice di delta Scuola è Cristofo^ 
ro , che dicesi figlio di Galeazzo Rivello (1 2) so- 
pranominato il Moretto ; e di lui è la pittura rì^ 
portata nella parte inferiore della tavola stessa 
LI, che rappresenta G. Cristo dinanzi ad Anna. 

Non manca certamente di pregi , ma per quan- 
to mi parve , nella dolce semplicità dei modi ce- 
de al Bembo , forse di lui più provetto • 

Questi due possono veramente riguardarsi co- 
me i principali della Pittura Cremonese ; ed è sì 
vero quanto di sopra ho detto della comunanza 
in quel tempo delle Scuole di cui tratto , che il 
Loraazzo (1 3) scrive , che tanto Bonifazio Bem- 
bo , quanto Cristoforo Moretto , furono chia- 
mati , e ce dipinsero intorno la corte di Milano • • • 
ce ai tempi di Francesco Sforza » che morì , come 
pappiamo, nel 14G6. 

E proseguendo, e nominando gli Artefici, che 
operarono con essi, stabilisce i principi della 
Scuola Milanese ce in Giovanni da Valle , Costan- 
« tino Vaprio, il Foppa, il Civerchio, Ambro- 
u gio e Filippo Bevilacqui , e Carlo, tutti Mila- 
ci nesi • . • . CQn Pietro Pavese , ed Albertino da 
ce Lodi »; senza far parola del Morazzone (14). 

Di questi, laspiando il Foppa, che fu Brescia-* 
no , e il Civerchio , di cui parleremo nel vo- 
lume seguente (1 5); dirò col Lanzi ce che de'pri-? 






CAPITOLO DUODECIMO 275 

ce mi due non resta in Milano che il nome >* se 
pufe il Lomazzo noii errò sul Vaprio , chiaman- 
dolo Costantino , in luògo di Agostino , del quale 
si conosce una tavola , dipinta in Pavia (1 6) , 
col nome e Tanno 1 498. Dì Ambrogio Bevilacqua 
citasi un S. Ambrogio co' SS. Gervasio e Protasio 
in S. Stefana di Milano: di suo fratello, e di 
Carlo noli abbiamo notizie • Pier Francesco da 
Parisi lo troveremo in Genova nel Periodo se- 
guente; e d* Albertino da Lodi nulla egualmente 
sappiamo • 

Il Lanzi aggiùnge un Giovanni de' Ponzo- 
nì (17), che nori ho trovato in altri scrittori; e 
Andrea da Milano citato dal Zannetti , di cui era 
una tatvola in S. Pier Martire di Murano; ed una 
se ne t'edè al presente nella galleria di Brera (1 8). 

Il Morigi , nel Libro V della Nobiltà di Milano , 
vi aggiunge un Francesco Crivelli-, ce stimato va- 
cc lente , e il primo nel fare ritratta (1 9) ; e un 
Girolamo Chiocca , che in Milano dipinse nella 
chiesa di S. Angelo una Resurrezione , che più 
non esiste. Quantunque egli abbia raccolti più 
nomi degli altri che illustrarono quel paeise, la- 
scia Protasio Crivelli, di cui è ùtfà Vergine in 
Napoli col nóme (20) e Fanno 1498^ In fine ve- 
runo ha parlato di Michele da Pavia , che dipin^ 
geva in Mantova prima del Mantegna (21). 

Ad alcuno dei sopra citati Artefici forse ap- 
partengono due pitture incognite, che a me par- 
vero degne d' esser conservate . La prima, che 
riporto di contro, è tratta dalla parete a sinistra 
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d' una stanza terrena (22) tutta dipìnta a fresco 
del Palazzo Borromeo , in Milano; e rappresenta 
il Giuoco dei Tarocchi • È quella stanza uù mo- 
numento singolarissimo, e perchè dà un'idea 
delle acconciature di quei tempi; e perchè ci 
mostra lo stato dell'arte in Milano, dopo Miche- 
lino, che come si disse dipinse nel Cortile della 
stessa Gasa; e le pitture del quale, già imbianca- 
te al solito, si sono discoperte da poòo in qua. 

I colori della stanza sono accesi; e fanno con- 
trasto con quelli del cortile , che derivano , co- 
me si notò , dalla Scuola Giottesca. 

La seconda opera , che ugualmente penso che 

I appartener possa ad alcuno dei sopra nominati , 

ha Tanno 1462, e il nome' di chi la fece esegui- 
re. Trovasi in S. Eustorgio , e mostra l'arte più 

I, avanzata. È opinione d'alcuni^ che sia lavoro 

d'un discepolo del Civerchioy ma se egli visse s'h 
no al 1 5$5, nel 1 462 non poteva aver discepoli . 
Come apparisce di contro, rappresenta San 
Pier Martire , Còl devoto genuflesso , che ia un 
Portinari fiorentmo (23) ^ 

Cosi andava un po' lentsontente' la pittura pro- 
gredendo in Milano^ prima del Vinci. I suoi ar-^ 
Cefici mostravano diligenza, setiza scelta di for- 
me , senza scienza per anco dì prospettiva ; ma 
con gran desiderio di accostarsi alla' verità. 
Prima però della comparsa del Vinci, un al- 

I tro Artefice v' era giunto , tirato , come scrive il 

Lanzi ce dalla fama del celebre Francesco Sfor-' 
« za (24) e del fratello Ascanio .... Bramante,< 
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ce giovane di felicissima indole per Farchitettura, 
te e per la pittura, che ivi fattoci nome , insegnò 
ce di poi all' Italia e al mondo >3 • E questa lode^ 
gli si debbe come architetto : che come pittore , 
la sua gloria non può eguagliarsi a quella de'gran- 
di , molto meno a quella de' sommi . Ma innanzi 
di parlare di lui, debbe svolgersi una questio- 
ne ,' che nasce a un tempo dalle parole del Vasa^ 
ri , da un' opinione del consigliere de Pagave , e 
dalla conformità del noine • 

Per procedere con ordine, cominceremo dal 
Vasari, che scrive nella Vita di Pier della Fran- 
cesca, che eséo Piero ce condotto a Roma per Pa- 
ce pa Niccolò V, lavorò in palazzo due storie 
ce nelle camere di sopra , a concorrenza di Bra- 
ce mante da Milano )3 • Dunque , verso la meta 
del Secolo XV^ eravi, secondo lui, un Braman- 
te da Milano , diverso da Bramante da Urbino , 
del quale poi scrive la vita (25). 

Aggiunge più sotto , che quelle ce furono get- 
ce tate a terra, insieme con alcune altre , che ave- 
ce va dipinte Bramantino , pittore eccellente dei 
ce tempi suoi )^ • 

Ed eccoci a tre Bramanti , il Milanese , Y Ur« 
binate , e questo Bramantino; il quale avea di- 
pinto sì belle teste ce che (secondo lo stesso Vasa^ 
ce ri ) la sola parola mancava a dar loro la vita y> . 

Il Consigliere de Pagave , nella sua lunga Nota, 
posta nel Vasari di Siena (26) dopo la Vita di 
Bramante , chiama il primo Agostino di Braman- 
tino, lo dice compagno di Bernardino Zenale 
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AsL Trevilio , ricordando esser lo stesso , che in 
Roma dipinse ai tempi di Niccolò V. E siccome 
Papa Niccolò visse sino all' anno 1 455 , e Bernar- 
dino Zenale morì nel 1526, non è improbabile 
che r uno più provetto , Y altro assai più giovane, 
s' incontrassero insieme a dipingere . 

In quanto al terzo Braniatnte ( che fu Barto- 
lòmmeo Suardi , detto Bramantino , perchè fii di- 
scepolo di Bramante ) non può esser questione ; 
poiché nessuno lo pone in dubbio . 

La diflìcoltà dunrpie consiste nello stabilire , 
% uni Agostino di Bramantimo esistesse in Milano 
prima di Bramante, o se fos$e' Confuso^ (cam- 
biando i tempi ) con un figlio, o parei^te del Saar- 
di, che operava verso il 1 525 in Bologna , loda- 
to dal Masini , e chiamato Agostino dadle Pro- 
spettive^ del quale anche parla il Morigi^ e non 
il Malvasia. 

Il nome di Agostino parrebbe prestarsi airopf- 
nione del Lanzi , che apertamente nega V esisten- 
za (27) di quel primo Milanese, chiamato Braman- 
te dal Vasari, e Agostino di Bramantino dal De 
Pagave . Ma , considerando che quest' ultimo ( ed 
era assai valent' uomo) s(* uniscfe all' opinione del 
Vasari ; riflettendo che la sua sentenza non può 
esser più chiara nell' attribuire le due storie di-^ 
pin|:e in Roma a un Bramante Milanése ; veden-^ 
dò indicate nelle Guide di Milano , come opera dir 
Bratnante , utia Veì'gine in S. Pietro in Gessate , 
che non può essere certamente del Bramante 
Urbinate , perchè lontana e dal tempo , e dall» 
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maniera di luì } dovetti stabilire , che se veramente 
qud qiiadro, (che ho dato alla T4 LXXXXVH) 
appartiene a un Bramante ^ come pare dalla tra- 
dizione , ei debbe senza contrasto essere un pit- 
tore differente dal Lazzeri. Ne otóervino i lettori 
le fogge ; e quelle specialmente de' due devoti , 
che si vedono in ginocchio ; e dovranno conclu- 
dere , che queir opera non può confondersi colle 
altre di Bramante Lazzeri ^ di cui scendo adesso 
a parlare 4 

Benché nato negli Stati Romani , cfome pittore 
appartiene alla Scuola di Milano , essendo pas^ 
sato in Lombardia ^ secondo il Padre Pungileoni ^ 
prima del 1484(28). 

S'ignora di chi fosse discepolo nel disegno; 3 
Vasari lo crede di Fra Camevaele 4 Certo si è , che 
nel 1486 gli vennero affidate alcune pitture a 
freseo in Brescia; e, al silenzio del Vasari, sulle 
opere del suo pennello in Lombardia , supplisce 
il Consiglier de Pagave , che ci avverte aver di- 
pinta la facciata del palazzo dei Conti Stampa in 
Milano , oggi Castiglioni , che avea pure architet- 
tato , e d' averne ornate col pennello alcune stan* 
ze ; d' aver condotti molti quadri a tempera nella 
casa dei Conti Panigaroky ora Borri; in fine d'a^ 
ver dipinto il martirio di S. Sebastiano, nella 
chiesa di questo nome, che anco di presente si 
vede. Di più, abbiamo dall'Anonimo, che di- 
pinse alcuni Filosofi a chiaro-scuro nella Sala , ed 
altri ne dipinse a colorì nella fecciata del palaz*^ 
zo del Potestà di Bergamo (29) •• 



>■ 



[ 28Q «POCA SECONDA 

' n Lanvi scrìve ce d' aver osservato una sua 

^ « tavola, pres^ al Cav. Melzi con varj Santi, e 

I ce con bella prospettiva »: ma il Lanzi prese 

equivoco , perchè la tavola di c^a Melzi rappre- 
senta una (30) Circorncisione; ed era già suU' ai- 
tar maggiore della chiesa della Canonica , presso 

^ Porta Nuova . 

Or dirò, che T Autore di certe brevi postille 
all'edizione del Vasari di Milano (31), a Bra- 
mante Lazzerì assegna il ce Cristo morto sulla 
ce porta di S. Sepolcro , . . . nel quale , ancorché 

^ ce tutta la pittura non sia più che un braccio 

ce d'altezza, si dimostra tutta la lunghezza del- 
cc l'impossibile fatta con facilita e con. giudizio » • 
Queste parole sono del Vasari^ nella Vita di Pie- 

' ro della Francesca, il quale non a Bramante ,' ma 

^ attribuisce quel quadro al Suardi . 

E a lui pure Y attribuiscono il Lomazzo , il 

^ Lanzi (32); e T Autore della nuova Guida di Mi- 

^ lalio(33. 

Ma siccome non mancano valenti uomini , òhe 
lo credono del Lazzeri ;• Così , riportandolo io di 
contro, inviterò i lettori a farne il confr^òilto 

^ con un' opera indubitata di Bramante ,' che' ho 

scèlta, e che do intagliata alla Tavola CV. Es- 
sa è la &mosa, e forse unica stampa, tante voU 
te citata (34) di casa Perego, dove leggesi 7 Bra- 
MANTES Faclt IN Mto . lu cssa è architettura de- 

|. gna del grande Arteficje; e sono ligure, le quali , 

«e non m' inganno , derivano visibilmente dalla 
Scuola, ehe fioriva negh Stati Romani' in' quel 
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tempo ; il che concorda con quanto pensava il 
de Paga ve , confermato dal Lanzi ce esser. Bra-* 
ce mante venuto in Milano, di già maestro (35) . 

In fatti j nelle pitture , che certe rimangono 
dì lui, mostra franchezza nel disegno, &cilità 
nelle mosse, grandioskà ne' concetti, stiidio nel-^ 
le pieghe; colla particolarità di mostrarsi valen-* 
tissimo nella prospettiva, dote che apparisce in 
tutti e tre i Bramanti ; ma specialmente nel Laz- 
zeri ; il quale ebbe di più il pregio d' un ingegno , 
ch'esercitava e poneva in opera le cose dell'arte 
con invenzione e misura mirabile (36) • 

Dalla semplice ispezione dunque della Vergine 
di S. Pietro ih Gessate ( Tav. LXXXXVH ) ; di 
questo atrio di Tempio, con tante figure; e del 
Cristo Morto di S. Sepolcro ( pag. 280) nascer 
dee la probabilità, sé non la convinzione, che 
come tre sono visibilmente le maniere di esse 
pitture, tre furono gli Artefici, tante volte con- 
fusi , Agostino di Braraantino , autore della Pri- 
ma ; . Bramante da Urbino , autore della. Secon- 
da; e Bartolommeo Suardi, detto Bramantino, 
autore della Terza • Di esso torneremo a parla- 
re nel seguente Periodo, come per la particola- 
re amicizia sua con Raffaello , riparlare si dovrà 
di Bramante. 

H Cellini lo dice non grande artefice , in pit-^ 
tura, anzi mediocre; nel che dobbiamo conside- 
rare , che i giudizj nascono sempre dalla compa- 
razione tacita , che facciamo in mente dell' arte-« 
fice, del quale si giudica, con altri ai quali si pa-*' 
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ragona • E credo come ho detto, che coi fommi 
egli non debba uguagliarsi , ed ai grandi non afn 
teporsi; ma ( tutto pesando) pei suoi meriti gran-^ 
dissimi come Architetto , e per la sua franchezza e 
feicilita nell'operare, sembra che animasse gli al- 
tri nativi del paese y che nella seguente età la- 
sciarono tante prove del loro zelo, dei loro pro- 
gressi , e del loro valore. 
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NOTE 



(I) Lami, T.m, pag. 510. 

(3) Della stèssa famiglia crede il Lanzi Felice Scotti , di 
cui son pittare a Como , ma che non pajono di qiieste Scuo- 
le. T. UI, pag. 508, 

(3) Trovasi nella R. Galleria di Torino • 

(4) Come le due tavole che il Lanzi cita nell' Indice t 

(5) Siccome , secondo tutte le apparenze, il Suardi era 
nato più tardi , è più probabile che egli ritraesse dal Giove- 
none, e non il Gìovenone da lui ; ma il Lanzi ha voluto for- 
se intendere , che si somigliano • 

(6) Pier Lombardo , com' è noto , nacque in un borgo 
presso Novara; sicché questo è un monumento di onor pa- 
trio. Esso è dipinto sul muro nella stanza dei paramenti, 
presso alla sagrestia del duomo di quella ciak . 

(T) Il Lanzi, T. Ili, pag. 440, scrive di questa tavola , 
come se l'avesse veduta, e giudica l'autore seguace del pri- 
mo stile del Mantegna. Aveva il nome , e l'anno 1478. Zaist , 
T. I , pag. 57. 

(8) La Pittura Cremonese descritta dal C. Bartolommeo 
De Soresina Vidoni , in f» Milano, 1 824. Ivi si possono vedere 
i nomi de' Pittori di minor conto, fioriti verso questo tempo. 

(9) Molti sono disegnati dal Sig. Ferreri , abilissimo Pro- 
fessore, attualmente in Pavia. 

(10) Pag. 10, leggendovisi: Bembus incipiens. 

(II) Perche le avrebbe facilmente continuate . 

(12) Lo dice il Bàldinucci, indi lo Zaist. Osserva il Lan- 
zi, però, d'aver veduto in un suo quadro Cristophoms de 
Moretis de Cremona; il che farebbe credere che avesse il 
cognofi^e, non il soprannome di Moretto. Fa poi giusta- 
mente os^ervs^re il Sig. Vidoni l'errore imperdonabile, che 
(.rovasi nelle Giunte ^11' Àbecedarìo . dell' Orlandi , dov^ si 
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asserisce 9 die il Moretto dipinse òerrHle^ abiti triticiaii ec. 
^, sull^ orme di Giorgione e di Tiziano, che nacquero un 

mezzo 9ecolo circa dopo di lui . 

(13) Pag. 405, 

(14) Fioriva il Morazzone nel 1441 ^.come si ha dal Lan- 
zi (T. Illy pag. 491 ); ma di lui non dee parlarsi > poiché 
nella tavola, ch'ei cita « non è un piede, che, secondo le 
€ regole della prospettiva , posi sul piano » • 

la cfuanto al Poppa, si vedarSoprAi pag. 211. 

(15) Perchè visse fino al 1535, come appare dall'Auto- 
re del Zibaldone Cremasco , citato dal Laszi , pag. 457. 

(16) Lanzi, T.ia, p. 494. 

(17) Ib. pag. 498, 

(18) Al N.^ 3&8. 
l\V) Pag. -459. 

(20) Nella chiesa di S, Pietro ad Aram , ndla cappella 
di S. Carlo Borromeo. Fin qui arasi creduta copia d'un 
quadro di Leonardo; ma il Sig, Luigi Catalani vi scoperse 
U nome; e lo pubblicò nel suo Discono sui Monumenti 
patrii, stampato in NapoH in questo steaie anno 1842. 

(21) Vedi sopra pag. 2S6, nota (5). 

(22) La ^nza è dipinta ànteramAnte coUa^ rappresen* 
tanza di varj Giuochi . 

(23) Questo Portinari da alcuni si dice amministratore 
« delle rendite ducali in Milano; da ahrì agente del banco di 

Cosimo de' Medici. Può essere stato l'uno e l'altro . 11 qua- 
dro ha l' iscrizione PvoBLiiija Portin àmiis hobilis Floren- 
viiros Hujus SkcxiAiX À FUSDAMEiuns iBaBCTOR, Aiiiio Domini 
1462. Da ciò s'intende che il Portinari fondò la ca^^p^la di 
S. Pier Maurtire . In un MS. del Padre Àllegranza dicesi che 
la eresse per gratificarsi la Duchessa Bianca Maria moglie 
dello Sferza , protettrice di queìla chiesa. 

(24) Deve dire Lodovico, il Moro, figlio di Francesco, e 
fratello di Ascanio. 

(25) Nella ricerca sui Bramanti sono stato ajutato nelle 
ricerche, e debbo infinitamente alle nozioni fìaivoritemi dal 
Sig« Giuseppe Vallardi . 
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(S6) T. V, dopo la vita di Bramante, pag. 157. 

(27) e Discredo questo antico artefice fino ad aver prò* 
e ve migliori della sua esistenza ec. T. Ili , pag. 493 

(28) Memorie intorno alla Vita dì Bramante^ pag. 10. 
In quel!' anno suo padre fece testamento ; ed egli era assen- 
te* Secondo il Colucci nacque nel 1444. Altri lo dice natq 
noi 1450. V. Lanzi, T. IV, pag. 444. 

(29) Anonimo, pag. 47. Una Discesa dello Spiiìto Santo 
dipinta a chiaroscuro è nella Collezione del Sig. Vallardi di 
Milano; la quale fu citata dal Pasta, nelle Pitture di Ber- 
gamo. 

(30) Catalogo della Galleria Melzi , N.^ 60. 

(31) Dalla Tip.de'Classici, 1809, T. V,pag.20, nota(a). 

(32) T. Ili, pag. 504. 

(35) I*^er Gio. Silvestri , 1822. 

(34) Questa stampa era stata gik citata dall'egregio Sig. 
Vallardi nel Catalogo de' suoi quadri, ed avea scritto (pag. 
4 ) : e che si credeva intagliata da questo artista » ( Bra- 
mantino Suardi ) . Dopo altre più speciali osservazioni , egli 
pensa che appartenga al Lazzeri; ed egli stesso m'ha favo- 
rito di presedere alla riduzione, che se n'è fatta. 

(35) T. Ili, pag. 501. 

(36) Lodi compartitegli dal Vasari, al pripcipip della 
Vita. 
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CAPITOLO XIII. 

PRIMI ANNI 

4 

DI 

I^EONARDO DA VINCI 

MGOCCLX K Ma 



» * 



In mezzo a questo general movimento degl'in-*- 
telletti rivolti a rappresentare il bello in tutte 
le forme , sorgeva in Firenze presso a un uomo 
valentissimo un Genio straordinario , che primo 
doveva salire il difiicil gradino di quella scala , 
che dalla eccellenza conduce alla perfezione • £ 
r ingegno suo trascendente non dovea mostrare 
nell'esercizio solo della pittura; ma in tutte le 
arti, che l'accompagnano, che l'ajutano, e che 
l'ingrandiscono • E guai forse a Raf&ello , se trop- 
po non si fosse divagato nell' altre , e atteso aves- 
se a quella sola • Sicché qualora di lui parlar de- 
gnamente si dovesse^ non basterebbe un volu- 
me. Ma i limiti dell' opera presente mi fanno ri*- 
stringere a quanto segue. 

Leonardo nacque nd 1 453 , da un Ser Piero 
da Vinci e da una donna libera (1); e dimostran- 
do sino dall' in&nzia grandissima facilità d' ap- 
prendere tutto quello ^ a cui attendeva ; fu daL 
T. III. 2r 
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padre condotto ad Andrea da Verrocchio ^ acciò 
r istruisse nel disegno e nella pittura ^ 

Dopo aver colorito nel quadro del maestro, co- 
me si disse , (2) r Angeletto , il quale fece per sem-? 
pre abbandonare i pennelli ad Andrea , ( e que- 
sto fu probabilmente circa Vanno t468 ) con^ 
tinuò Leonardo ad istruirsi nel ce disegnare e nel 
fc £sir di rilieyo m nel che avea sino da* suoi pri«- 
ipi anni fatto stupire il Verrocchio stesso (3) • 

Comincia il Vasari da chiamarlo e a ragione 
celeste e mirabile , dotato di maravìglioso intel- 
letto ; unendo alle disposizioni natui^ grandis- 
$inio ardore per T istruzione; sicché, quando si 
diede a formare di terra ; potè modellare alcune 
fc teste di putti, che parevano u^iti. dalla mano 
ff d' un maestro » • 

Aveva fino dai primi suoi anni atteso alla geo^ 
metria, alla mugica , ed alle lettere ; acche ce qaan- 
f € tunque giovanetto , discorreva ( la mattina fra 
ce gì' idraulici ) di mettere in canale da Firenze 
ce a Pis^ il fiume Amo: e avendo iropai^iato a so- 
c( nar la lira , sopra quella ( in liete brigate nel- 
<c la sera) cantava divinamente all' improvviso » ^ 
Se a queste doti si aggiunga una persona piena 
di gv^dla 9 e uii volto avvenentissimo , e ce tanta 
m piacevolessa nella conversazione, the tirava a 
ft se gli animi delle genti » ; si avrà uno di quei 
modelli d'ogni gentilezza, che compariscono di 
rado fra gli uomini • 

Ma poiché di lui debbe pdndpahnente paiv 
larsi come pittore ; comincerò idal&r notare che. 
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aI pari aIì Giotto ccstndìò assai in ritrar éi natu- 
ri tala.(«4) .d) essezidk) questo il {mmo passo per 
Qttener.poi verità nelle 'teslé d^ invenzióne • 

c< .Difijjègna, inoltre^. in caÉrtacòn tanta diligen- 
te la e sì>bene^ die a quelle finezze non è chi 
n V dhìÀà aggiunto tnài » ; sicché non è marayi- 
^ia'y se dovendosi fare in Fiandra a una portiera 
ce d'oro e di seta tesstita per mandare al Re di 
« Portogallo >3 a lui né fu chiesto il Cartone • Vi 
compose Leonardo il giardino d(elFEdén^ a chia- 
roscuro lumeggiato di biacca, e. vi disegnò Ada^ 
mo ed Evflj nell'atto della trasgressione, con 
erbe, fiori, arbori, ed^animialì, e con tioita dili-^ 
gettm e naturale2^,.che il Vasari, il quale scrì- 
veva col Cartone sótto gli occhi (5), conclude, 
che ce l'ingégno e la paziei:iza solo di Lèonai^o 
^c potea farlo >i> . 

. Dopo il' disegno di questo cartone porremo 
la Rotella; opera importantisslìma nella sua vita^ 
p^chè^ secondo tutte le probabilità, fu quella 
che lo fece conoscere a Lodovico il Moro . H Va- 
sari ci narra che un contadino di Piero suo pa- 
dre , da «m fico tagliato avendo fatto una rotella, 
k diede al padrone , perchè glie la fiM^esse dipn* 
geret e perchè il villano era ben affetto a Piero, 
ht prese j la fece condurre a Firenze , e pregò 
Leonardo perché qualche cosa vi dipingesse • 

Leonardo, fattala acconciare, ed ingessatala 
pensò dipingervi qualche cosa ^ che spaventasse 
chi L' avrebbe riguardata ce rappresentando V ef-« 
a fetto stesso, che la testa già di Medlisa >3 • 
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La itoteDa dunque non nj^ktaentayà Mè« 
dosa^ ma un mostro, che voleva il pittore £h> 
cesse reflfettomedesnno della Gorgone; Qimidi^ 
proseguendo il Vasari la narrasfione; di^ aver 
detto, che fatta raccolta ce A ramairi^ S^^ 
ce serpi, £sa*&lle, locuste, nottole ed sdire spe* 

ce zie di ftnnli animali dalla moltitadìiie 

ce cavò un animalaecio orrifaile • • • • » che ^a^ 
ventò Ser Piero quando lo vide: coìitintia. Ho* 
tando^ che non diede dtriménti la rotella id vil- 
lano : bensA la fecse vendere per cento ducati se- 
gretamemte a certi mlercadanti, che la rivende- 
rono al Duca di Milano per trecoito. 

A questa racconto unno quello del Lonmz-' 
so (6)^ che scrive: U unico Leonardo Yind • • ^^ 
et dKmio^ro le forme degli animali e serpi viventi 
ce in mostri mirabili , dipingendo fra le altre ccv 
C'è se sopra una roteU» la orribile è spaventosa 
ce fàccia d'una deUe Furie infernali , la quale fti 
« mandata a Lodovica Sforza D'uca di Itfilano w 
ce dopo la quale ne fecer pM un^'altray che orasse 
<t ritrova iti Fiorenza » ^ 

DaUe due narrazioni risulta, che ( malgrado 
delle espressioni ilei Lomazzo ) il solétto delk 
prima opera mostruosa' nulla ha che £ire coHa 
Medusa y la quale trovandosi da tempo immemo^ 
rabile nelld gallerìa Medicea, & crédere che fosse 
eseguita per alcuno di quella fomigUa (7) • 

Dopo la rotdla pel viBano, si nominano dat 
Vasari quattro altre sue opere, di cui dirò bre^ 
vemente:' La Vergine dalla caraffa; il disegno^ 
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miralnle del Nettuno i l'Angelo che alza un brao 
ciò; e il chiaroscuro dèli' Epifania^. da me dato 
aUa Tav- LXXVI. 

In quanto alla prima, yìen detto dall'Amo^ 
retti, che trovasi liella Galleria Borghese di Ro- 
ma ; pur là non solo non è ^ ma' non è mai stata • 
Forse è quella, che citasi posseduta dall' Impe- 
rartore di Russia , che ha la cifra dell' Autore • 

Fu eseguito il disegno del Nettuno per Anto^ 
ino Segni suo amicissimo; al quale -pare che av* 
venisse quel che scrìve Dante nel VII del Pur« 
gatorìo (8) ; e che il suo figlio Fabio a lui non 
somigliasse } il quale , se avesse conosciuto il gran 
prii^io di queir epera ^ donata non V avrebbe a- 
M« Giovanni Gaddiy con un'epigramma, eh' è 
una vera freddura (9). La descrizione che né' 
abbiamo nel Vasari & nàscere' un gran rammari-*^ 
co della sua perdita • 

L' Angelo , di cui si ha pure la descrizione , si 
credeva ugualmente perduto; e solo in queslì* 
ultimi anni ai rinvenne^ 

Esso età in vero andato a male; sicché' ( ner 
tempi forse della Reggenza delle due Grandu«« 
chesse ) fu scartato, rilegandolo in una villa, 
di dove pieno di sueidume , passò in mano d' un 
rigattiere. Acquistato per vii prezzo dà un ri^ 
storatore di quadri , fu da lui accomodato ,* e 
venduto per mm molto a un personàggio Russo. 

L'Epifania finalmente,- benché non colorita,* 
é una delle più rare opere, che in Europa si^ 
conservino di questo rarissimo Artefice • £ aeco^ 
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melami. ségno dì presùnEtone , se non (IO) 
d' ignoranfla , il voler dire ih akro modo da quello 
eh' è stato già ben detto ; prenderò ad impresti-* 
to le parole dell' illnstrator Fiorentino ) e notet^ò , 
ohe riochissima è k ce composizione , pieita di s\ 
(I gran numero di figure, che ben danno Fidea 
Ci- d' un reàl corteggio ; giudiziosa e naturale è la 
ce disposizione dei gruppi; infinita la varietà dei 
c< . Caratteri f delle attitudini , degli afietti di ri- 
c€ verenza^ di amore, di curiosità é • • ^ • • come 
c4 squisita la bellezza dei volti >.•*••* la grafia 
(f . della Vergine • • • • e la dignità nidir Infsmte >9 . 
. È citata questa tavola , per èssere stata a tem<- 
po del Vasari « in casa d'Amerigo Benci^ dirim- 
u; petto alla Loggia dei Perusizl >» • Ed Amerigo 
fidici fu il padre di ctuella Ginevra^ afanciul- 
ce la bellissima » che il Vasari narra essere stata 
ritratta da Leonardo, e dal Ghirlandajo è 

E pei* esss dee venirsi ad un esame , nel quale 
iiltendo procedere coUa più gran riserva • 

Nessuna Galleria d' Europa s^ è mai vantata di 
possedere ne pure in copia il Ritratto della Gine- 
vra Beaci dipinto da Leonsùrdo; ne veruno scrit- 
tore , dopo il Vasari, ne ha mai parlato • Tutte le 
induzioni p€>rtano dtuique a credere, che non 
uscisse di Firenze; e che qui, come avvenne del*^ 
l'Angelo di Casa Medici, venisse dimenticato. 
Questa induzione cresce di forza, riflettendo, che 
se andò smarrito l' Angelo ( e pure era in mano 
della Famiglia Sovrana) con maggior probabilità 
potalo stesso avvenire d'^un ritratto, in una pri- 
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Tata famiglia f Fatte queste considerazioni , udia^ 
mo il Vasari* 

In quanto a Leonardo , dopo aver narrato il 
suo ritomo in Firenze da Milano y egli scrive: 
ce Ritrasse la Ginevra d'Amerigo Bencì ^ cosa bei- 
ci lissiuia » • 

Dalle quali parole risulta ohe Leonardo la ri- 
trasse quando era per anco fanciulla ; altrimenti 
lo storico non l' avrebbe indicata col nome del 
padre, bensì con quello del marito^ 

In quaiìto al Ghirlandajo , parlando del Coro 
di S. Maria Novella, eseguito dal 1481 al 1485; 
scrive , che nella Visitazione della Vergine ce a 

ce S. Elisabetta fra le donne che l' accom- 

cc pagnano fu ritratta la Ginevra de'Benci, allora 
€f bellissima fanciulla 33. Calcolando che il ritrat- 
to fosse del 1 484 e non dopo , ( poiché trovasi nel- 
la terz' ultima storia , a destra ) non poteva quella 
Donzella , eh' era bellissima nel 1484, esser sem- 
pre bellissima e donzella nel 1 499 ; anno indubi- 
tato del ritorno di Leonardo in Firenze , in com- 
pagnia di Luca Paciolo (11)^ Calcolando che il 
Ghirlandajo la ritraesse a 1 8 anni , come mostra , 
ne avrebbe avuti 33 nel 1499. 

Debbe dunqué^concludersi , che il Vasari , pose 
quella notizia in luogo indebito , come usò nelle 
Vite di Giotto , del Perugino , dei Bellini , d«l 
Mantegna (1 2), e di molti altri, posponendo F or- 
dine cronologico dei lavori; e che Leonardo, se 
dipinse la Ginevra Benci quand' era fanciuUa e 
bellissima , noi potè dopo il suo ritorno , ma do-* 
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ve necessartamente dipingerla . prima della sua 
andata in Milano • L'Amoretti dimostra che là era 
nel 1 483 ; dunque la Ginevra fìi dipinta imianzi 
quali' janoo (1 3) . 

Ciò stabilito 9 riporto a sinistra il Ritratto di lei 
con ogni diligenza disegnato dalla Visitazione del 
Ohirlandajo ; ed uno della stessa persona ^ più gio- 
yine d'assai (14), ne presento a destra, dipinto 
però con ben altra purità e maestria , di quello 
che il Ghirlandajo ne usasse. La prima è in ga- 
U^ 9 con abito di broccato; l'altra è con veste 
semplice e da casa, ma in capo messa con un 
velo trasparente, che le dà vaghezza, e grazia 
mirabile (1 $) • 

E debbo qui avvertire, che quantunque io 
ne affidassi e il disegno e Y intaglio all' egregio 
Giuseppe Rossi prima dell' immatura sua morte ; 
non pQtè ne pur es3o giuqgere a rappresentar 
l'incanto e la perfezione dell'originale (16). 

Ammesso dunque , che la persona sia la stessa , 
non aggiungo parole ; ogni rimanente lasciando al 
discernimento dei lettori 9 e alla sapienza dei pe- 
riti dell'arte. 

Qualunque però sia l'Autore 9 a cui vorrà 
questo quadretto attribuirsi, nessuno potrà im- 
pugnare che per la sua conservazione, come per 
la maniera cqUa quale è condotto , non debba 
porsi (17) fra i più rari monumenti della fine 
del Secolo XV, 
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NOTE 



(1) Amoretti , Memorie Storiche su Leonardo da Vinci ; 
pag. 14. Milano > 1804. 

(2) Ved. sopra, pag. 136. Piacemi di riportare un luogo 
dell'egregio Giuseppe Bossi ^ tratto dalla sua famosa opera 
sul Cenacolo di Leonardo, pag. 9. 

e Pare che la sua emancipazione dalla scuola del Ver- 
rocchio avvenisse allorché questi , vedendosi vinto in pit- 
tura dal discepolo , non volle più dar mano ai pennelli • 
Se un tal fatto eccitò tanta maraviglia , dee necessaria- 
mente essere avvenuto nella prima età di Leonardo . Di 
fatto il Vasari , cui però vuoisi credere con discrezione , 
lo chiama a quelita epoca giovinetto , arni fanciullo . Gio- 
vami di ciò osservare , onde far vedere che al pari di Mi- 
chelangelo, Raffaello e di altri molti, che in qualsivoglia 
facoltà apersero con gloria una strada mal tentata, o sco- 
nosciuta, sinché Leonardo lasciò di buon'ora la scuola, 
e da se stesso attese allo studio della natura, che diretta- 
mente e non per mediatori ama di confidare i suoi segre- 
ti agl'ingegni che predilige ... (La qual sentenza, per 
altro , vera per Leonardo , Michelangelo , e vi aggiungerò 
Masaccio , il Signorelli e altri pochi , non la credo intera- 
mente vera per Raffaello, che già fatto grande usci dalla 
scuola del Perugino). 

e Gli uomini d'ingegno pronto ed acuto, che sciolti da- 

< gì' inviluppi delle false discipline cercano da se stessi il 

< vero della natura , imparano rapidissimamente ; e sebbene 
e diano gran tempo allo studio, ne avanza loro ancora 
« molto da consumare nelle brigate, fra le quali per lo più 
f non sono spinti da vana curiosità e da leggerezza, ma 
f dal desiderio di conoscere i costumi degli uomini , scien- 
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za non meno che al filofofo necessaria al pittore . Il tem- 
po che Leonardo spendeva allo svagarsi , non era perduto 
per l'arte , come i suoi precetti in più luoghi ne fanno fe- 
de. Che se si legge nelle Storie, che grandissimi re, e 
legislatori , e filosofi gravissimi solean raUegrare i loro 
ozj con piacevolezze che agi' ignoranti sembrano indegne 
di quelle alte condizioni ( non sarli da farsi stupore in ve- 
dere i men gravi magisteri delle Arti della immaginazio- 
ne, accompagnati da qualche lieta bizzarrìa di costume. 
Il vero artefice, pari al filosofo, non esce di scuola che 
coli' uscir di vita; ed a ragione l'Aretino Bruni» là dove 
parla della maraviglia , che Dante eccitava attendendo a 
un tempo ai profondi studj scientifici d'ogni maniera; 
alle cose dello stato; ed agli scherzi e a' giuochi de' gio- 
vani suoi pari , a ragione , dico , ridesi di coloro , i quali 
credono che per apprendere qualche arte, o scienza, sia 
necessaria la severa e continua solitudine e selvatichezza... 
E con questa corta digressione difender volli Leonardo 
dalla taccia distagli da taluni , di distratto e bizzarro ec. » 
(5) Vasari. 

(^>'*- 

(5) La portiera non si fece altrimenti; e il cartone, dopo 
la morte di Leonardo, fu da suo zio donato a Ottaviano 
de' Medici . Ora è smarrito . 

(6) L'Arte della Pittura, pag. 676. 

(7) Fu assai bene intagliata da G. Paolo Lasinio , per la 
Galleria del Molini, T. 111. pag. 117. 

(8) e Rade volte risurge per II rami ec. 

(0) Scherzando sul f^lncl , che avea Vlnlo gli altri . Ecce 
il verso , riportato dal Vasari : 

e Vincius ast oculis ; jureque s^inclt eos . 

(10) Tutta l' illustrazione di quella pittura è benissimo 
fatta; e vi si aggiunge che < altri men ligio all'autorità dei 
« Biografo stimerà la nostra tavola parto di età più ma- 
c tura ec. • 

(11) L'Amoretti dice a pag. 87. < Scrive il sovente men- 
tovato amico di Lionardo fr. Paciolo (Luca) nel Capo VI 
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del suo Trattato d'Architettura , che insieme trovaronsi agli 
stipendj del Duca Lodovico Sforza dal 1496 al 1499; < d'on- 
« de poi , dassiemi per diversi successi ih quelle parti , ci 
e partemmo , e a Firenze pur insieme traemmo domicilio » • 

(12) Se ne son vedute le prove ai lor luoghi: e di Giotto 
scrisse aver dipinto una Cappella in S. Croce ^ prima che 
fosse fabbricata • 

(15) Vedi pag. 32. 

(14) Si osservi che il petto non è anco formato; sicché 
debbe essere stata dipinta probabilmente tre anni prima , 
quando la Ginevra aveva appena quindici anni . 

(15) È dipinta sul fondo nero^ è intatta da restauri; e 
fa parte della mia Collezione • 

(16) Soprattutto quel principio di Sorrìso, che vedesi 
liei quadro, non l'ha potuto esprimere coli' in tàgli o . 

(17) Aggiungerò di più, che apparteneva, non curata , 
e posta in una brutta cornicef, a quella stessa Famiglia ma- 
gnatizia Fiorentina y. che possedeva l' altro ritratto della Gi- 
nevra Benci , che sotto il nome di M. Laura fu intagliato da 
Palmerini , conosciuto dai dilettanti ; e che trovasi inciso di 
nuovo a contorni in fine del suo libretto, intitolato Opere 
d^ intaglio del Cav. R» Morghetit raccolte ed illustrate da 
Niccolò Palmerini, Firenze ^ 1824. Quella pretesa M. Lau* 
ra, come può riscontrarsi nella stampa grande, aveva lo 
stesso abito di broccato collo Stés'So disegno , del quale è ab- 
bigliata la Ginevra della Visitazione 4 Pareva pittura di San- 
dro Botticelli; e passò oltremonti prima del 1820. 
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Pag, 1 8. Pesello . Presepio , tolto da un quadro grande in Bologna^ 

X 9. Goro di Fraiicesco Senese . Vergine , nella Sagrestia del 
Duomo di Siena. Intagliato coU^nteced^nte da Ban> 
cini. 

ao. Ansano di Pietro , Senese. Vergine presso l'Autore. 

ax. Lo stesso , la Distribuzione delle candele. Miniatura ne* li» 
bri Corali di Siena intagliati da De Vegni . 

sa. Giovanni di Paolo, Senese. G. Cristo cbe terge le lagri- 
me dei giusti, in un Libro Corale, ora nella P. Biblio- 
teca di Siena, intagliato da G. B. Gatti; 

a 8. Incognito Pfapoletano. Morte del B. Niccola Eremiu, 
nella R. Galleria di Napoli j incisa da Armanino. 

3o. Solario, detto il Zingaro. Partenza di S. Benedetto da 
Norcia, nel Chiostro di S. Severino in Napoli, inciso 
da Ferdinando Lasinio . 

35. Bartolommeo Fulignatc . Vergine , in patria , nella chiesa 
del Salvatore , incisa da Rancini . 

45. Gentile da Fabriano . Vergine , nella BibUoteca del Vati^ 
cano, incisa da Gatti. 

55. Jacopo da Verona , quattro Ritratti, nella cappella Pisa- 
ni , in Padova , incisi da Cristofani . 

S^. Squarcione . Vergine, e S. Girolamo , presso la Famiglia 
Lazzara, in Padova, due rami. 

6a. Jacopo Bellini, disegno del Gesù morto, presso il Sig. 
Mantovani in Venezia , incisi da Rancini . 

63. Detto • Madonna , passata oltramonti , incisa da F. Lasinio. 

7 a. Cosimo Tura, detto Cosmè. Vergine della Galleria Co- 
stabili, incisa da Gatti . 

75. Troso da Monza. Discesa dello Spirito Santo. Disegno 
presso il Sig. G. Vallardi a Milano , inciso da De Vegni. 

93. Luca Signorelli • Gruppo nel Duomo d* Orvieto , inciso 
da Grìsto£suii. 
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03. Inoognito . Tergine in Palermo , incisa da Pascali • 

04. Incognito Siciliano . Yergìne a fresco , in Palermo . 

II. Antonello da Messina . Pietà, incisa coll'antecedente da 
F. Lasinio . 

i3. Detto . Dne Ritratti , in Firenze • 

3o« Finignerra • Pace, intagliata coU'antecedente da Cristofani . 

34. Della Gatta. Miniatura, in Novara, incisa da F. Lasinio. 

37. Cosimo Rosselli. Le tre Donzelle nelF affresco di S.Am- 
brogio di Firenxe , intagliate da Rancini . 

6i. Pier Antonio Mesastri , Sacra Famiglia in Foligno, inta- 
nata da Santoni . 

6». Niccolò Alonnoy Vergine in lililano, intagliata da De 
Vegni» 

67. Melozso da Forlì, il Pesta-Pepe, intagliato da Cristofani. 

71. Gio. Sansio, ritratto creduto di Raffaello uncinilo, inta- 
gliato da Rancini. 

71. Incognito in Pisa , Tarj Santi intagliati da Crìsto£mi . 

93. Marco Zoppo , Tergine, intagliata da Rancini. 

98. Stefiuio da Ferrara, i Pellegrini di Emmans presso l'Anto* 

re , intagliati da Gatti . 

99. Baldassare Estense. Ritratto, intagliato da Cristofani. 
II* Tincenso Foppa , G. Cristo in croce , in Bergamo , inciso 

da Rancini. 
91 4* La Tergine, le Marie e altri a pie della Croce, Fresco in 

S. Fermo maggiore di Terona, inciso da Cristofani . 
217. Liberale Teronese . Miniatura in un Libro corale di Siena. 
941 • Porzione d'un Quadro del Mantegna negli Eremitani di 

Padova . 
943. Porzione d*nn Quadro di Benozzo nel Campo Santo di Pisa. 
964* Incognito Genovese • Intagliati da Ferdinando lasinio • 
965. Lodovico Brea; intagliato da Salvi. 
967. Maestro Gadolfino, intagliato da Ferdinando Lasinio. 

979. Girolamo Giovenone, intagliato da Ettore Pascali. 
973. Merli, Gio. Antonio, intagliato da Cristofiini. 

975. Incognito Milanese. 

976. Detto, d^ 1469. 

980. Snaidi, detto Bramantino . Intagliati da Ferdinando La- 

sinio. 
994* Gbirlandajo , Ginevra Benci intagliata da Cristofani . 
994. Detta , più giovine , intagliata da Giuseppe Rossi . 
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